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PREFAZIONE 


Quando Marconi, per la prima volta, nel gabinetto del pro¬ 
fessor Righi ottenne la trasmissione a pochi metri di distanza, 
tutto il mondo, meravigliato, giudicò ciò una cosa immensa¬ 
mente interessante, ma nel solo campo scientifico, e nessuno, 
certo, immaginava l'immenso sviluppo che da allora sino ad 
oggi ha preso la radiotelegrafia negli usi pratici, ed il gran 
numero di cultori (che ogni giorno va aumentando) che si oc¬ 
cupa di questo nuovo ramo dell'Elettrotecnica. Ma esiste anche 
un numero infinito di dilettanti e di persone, che pur deside¬ 
rose di sapere come funzioni un posto di radiotelegrafia, non 
vi riescono facilmente, anche consultando uno dei molti e buo¬ 
nissimi manuali di T. S. F. che sono in circolazione : perchè, 
mancando delle necessarie cognizioni di Elettrotecnica elemen¬ 
tare, trovano, fin dalle prime righe di questi Trattati, uno sco¬ 
glio insormontabile, costituito dalla presenza di vocaboli e ter¬ 
mini sconosciuti alla maggior parte dei principianti. E do¬ 
vendo, per ben capire ciò che in quei libri è scritto, imparare 
prima una gran parte di definizioni e teoremi dell'Elettrotec¬ 
nica elementare, la maggior parte dei dilettanti trascura di oc¬ 
cuparsi di questa importante e dilettevole branca della Scienza. 

Questo volumetto, che una persona anche per poco fornita di 
elementi in questa materia disprezzerebbe, come cosa troppo 
volgare per lui, può tornare utile per l'appunto a quel numero 
di dilettanti che volesse interessarsi principalmente della parie 
pratica di questa Scienza. Avverto però il gentile lettore che, 
ciò non ostante, non si è potuto fare a meno di ricordare al¬ 
cune nozioni, apparecchi e definizioni, importantissime per la 
T. S. F. poiché senza di ciò sarebbe stato difficilissimo spiegare 
quei fenomeni di cui più innanzi avremo occasione di parlare, 
nonché il funzionamento di molti apparecchi. Faccio infine no¬ 
tare che la costruzione di una piccola stazione radiotelegrafica 
non offre particolari difficoltà per un buon dilettante elettrici¬ 
sta: pazienza e tempo bastano per venire a capo di questo ge¬ 
nere di costruzioni, che credo siano molto più attraenti ed 
istruttive di una comune costruzione meccanica. 


Ugo Guerra. 












ELEMENTI DI TELEGRAFIA SENZA FILO 

ad uso del dilettante 


PARTE PRIMA. 

telegrafia senza filo. 

CAPITOLO I. 

Di alcuni fenomeni c nozioni utili a ricordare. 

Dicesi càrica o massa elettrica la quantità di elettricità che 
im corpo elettrizzato possiede, e l’unità di carica rappresenta 
il coulomb internazionale che è la quantità di elettricità che 
passa in un secondo per la sezione di un conduttore percorso 
da un ampère. 

Dicesi ampère internazionale l’intensità (0 quantità) di una 
corrente elettrica costante, che passando attraverso una solu¬ 
zione di argento puro nell’acqua, deposita argento nella ra¬ 
gione di mmg. i,rr8 al secondo. 

Campo elettrico è lo spazio nel quale sono sensibili le azioni 
di una o pili cariche elettriche, e l’intensità sua in ogni suo 
punto è la forza che solleciterebbe la carica unità positiva po¬ 
sta in quel punto. 

Dicesi linea di forza, quella linea lungo la quale l'unità di 
carica si sposterebbe, se libera di muoversi, nello spazio. Un 
campo è costituito dall’insieme di tutte le linee di forza, e 
l'esperienza dimostra che una linea di forza o collega due 
masse di segno contrario o si chiude su se stessa. Una massa 
carica di elettricità induce, cioè fa apparire sui corpi circostanti 
una carica uguale e di nome contrario alla sua nella parte più 
vicina, ed una carica di nome eguale nella parte più lontana 
(fig. r). Se mentre dura l’induzione, per un istante il corpo 
indotto si pone in comunicazione col suolo, si determina su 
di esso una carica che sussiste anche se cessa l’induzione, ed 
è di nome contrario all’inducente. In tutti i fenomeni elettro- 
statici, l’induzione si produce con le linee di forza, e quando 
queste mancano, manca l’induzione. 

Non si ha mai un solo corpo elettrizzato perchè questo cree¬ 
rebbe sempre cariche di segno opposto, ed il caso più sem¬ 
plice che si può verificare è quello di due corpi conduttori, 
lontani da qualunque altro corpo. 
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Dicesi condensatore uu sistema di due corpi conduttori se¬ 
parali da una materia isolante. 

Chiamasi capacità di un condensatore il rapporto ^ fra la 

carica elettrica Q dei due corpi o armature che costituiscono il 
condensatore e la differenza V dei loro potenziali. Questa for- 




'Si¬ 


mula si estende a tutti 1 sistemi di conduttori, bastando, per 
trovare la capacità di uno di essi, fare la divisione della sua 
carica elettrica per il suo potenziale. 

La capacità di un condensatore cresce con la vicinanza e con 
la superficie delle due armature da cui è costituito : e si misura 
in farad, che é la capacità di un condensatore che richiede la 
carica di un coulomb affinchè fra le 
sue armature si stabilisca la differenza 
di r volt. 

Dicesi volt la differenza di potenziale 
fra i poli di una pila campione (Lari- 
mer-Clarke) alla temperatura di 15° cen¬ 
tigradi (forza elettromotrice ordinaria 
di una pila Danieli). 

La forma più comune di condensa¬ 
tore è quella di due dischi piani isolati, 
posti di fronte (fig 2) Altra forma co- 
tnune è quella di una bottiglia, detta 
Bomgf/ci a 4 Lerc/ot. bottiglia di Leida, dalla città dove fu 
n- * scoperta, che è cosi composta (fig. 3): 

lo strato isolante è costituito dal vetro 
(a) e le armature sono di stagnola incol¬ 
lata dentro e fuori. È bene che queste non arrivino sino al¬ 
l'orlo della bottiglia, ma che si arrestino ad una certa distanza 
b da questo e che l’intervallo sia verniciato con della gomma 
lacca se si vuole che le armature possano mantenersi ad una 
grande differenza di potenziale. L’armatura interna può anche 
essere sostituita da foglioline d’oro, d’argento, limatura di 
ferro, ecc., di cui si riempie la bottiglia, sino all’altezza del- 
l’aimaiura esterna. L’armatura interna è sempre in comu- 
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nicazione con un conduttore e terminante in una sfera, 
allo scopo di non lasciar sfuggire elettricità. Altra forma di 
condensatore è il condensatore a carta paraffinata che è così 
composto : si abbiano tanti fogli di stagnola eguali fra loro, 
ed un egual numero di fogli, un po’ più piccoli, di carta pa¬ 
raffinata. Situato su di una basetta isolante un foglio di sta¬ 
gnola, vi si sovrappone un foglio di carta (fig. 4), e su questo 




. acyno/cx. 


^777777777777777?. 

un secondo foglio di stagnola, quindi un altro di carta, ecc., 
fino ad aver esaurito tutti i fogli di carta e di stagnola. I fogli 
di stagnola pari, si collegano elettricamente fra di loro da una 
parte, ed i fogli dispari dalla parte opposta. I fogli pari ed i 
fogli dispari costituiscono le due armature di questo conden¬ 
satore, che ha una capacità assai grande. Vi sono poi dei con¬ 
densatori detti a capacità variabile, fatti in modo da potei 
variare la distanza fra le due armature, sì da variare la capa¬ 
cità. Questi sono costituiti come quello indicato nella fig. 2 : 
la sola differenza consiste neiravere un disco mobile su di 
una guida mediante una vite micrometrica, in modo da po¬ 
tersi spostare anche per piccole frazioni di millimetro (fig. 5). 
I condensatori pos¬ 
sono essere asso¬ 
ciati in serie o in 
parallelo, cioè, nel 
caso di bottiglie di 
Leida, in serie, con 
l’armatura esterna 
di uno collegata con 
quella interna del¬ 
l'altro immediata¬ 
mente dopo, e così 
via; ed in parallelo, 
con tutte le arma- 


o 


i 


n 


ture esterne colle- V////////// //// 7 /'////////fi 
gate fra loro, come p . ~ 

pure quelle interne. / O, 

L’ufficio di un 

condensatore è quello di raggruppare m piccolo spazio una 
grande carica elettrica, cioè di aumentare di molto la capacità 
di un circuito. 


Autoinduzione. — Dicesi autoinduzione di un circuito l‘in¬ 
duzione che questo circuito esercita su se stesso. Un rocchetto 
costituito da alquante spire di filo conduttore isolato costitui¬ 
re up’autoindpzioue 0 un autoinduttore. Quella scintilla che 
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osserva nell’interruttore di un campanello elettrico o del pri¬ 
mario di un rocchetto di Ruhmkorff, devesi all’estracorreme 
di rottura, che è la corrente indotta dal circuito formato dai 
rocchetti del campanello, nell’istante in cui si chiude brusca¬ 
mente. Questo caso di autoinduzione è comunissimo. Ripie¬ 
gando un conduttore, comunque lungo, su se stesso (fig. 6) 



esso sarà quasi privo di autoinduzione perchè ogni tratto è 
vicino al tratto in cui la corrente è di segno opposto : e quindi 
l’azione di questi due tratti sopra un terzo, sarà nulla o quasi. 


Risonanza. — Diconsi correnti alternate quelle in cui le f. e. 
m, che le provocano non sono costanti (come lo sono invece 
nelle pile), ma passano alternativamente da valori positivi a 
valori negativi, vale a dire cambiano continuamente d’intensità, 
la quale da zero cresce fino a un massimo, per decrescere nuo¬ 
vamente fino a zero. Orbene, quando una di tali correnti per¬ 
corre un’autoinduzione, la resistenza di questa aumenta gran¬ 
demente se l’autoinduzione comprende del ferro; ed è ciò che 
dicesi resistenza apparente, la quale, per una corrente che ab¬ 
bia una frequenza (cioè che cambi di senso) di 25 a 100 al se¬ 
condo, può essere da 20 80 volte maggiore della sua reale 
resistenza. Se invece questa corrente agisce su di un conden¬ 
satore, questo invece di essere quasi un isolante per essa (come 
• accade per una corrente 

V___J— — continua) presenta una re¬ 

sistenza apparente picco¬ 
lissima, tanto più debole, 
quanto la capacità e la fre¬ 
quenza sono maggiori. Se 
ora poniamo in serie un 
condensatore e una auto- 
induzione (fig. 7), e sotto¬ 
poniamo il sistema ad una 
corrente alternata, gene¬ 
rando questi due apparec¬ 
chi effetti contrari, la cor- 
. , , .. . rente che attraverserà il 

circuito sarà debolissima. Se però, facendo restar invariato il 
valore della corrente, facciamo variare la sua frequenza, avremo 
che, a un dato valore della seconda, la prima diviene intensis¬ 
sima, cioè, come dicesi, in quel momento si produce la riso . 
ncinza. In pratica questa si ha, quando la frequenza della cor¬ 
rente eguaglia la frequenza d'oscillazione del sistema : cioè la 
resistenza di questo si annulla solo per una data frequenza 
della CQrreute v sequenza 
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CAPITOLO II. 


Generalità sulla Radiotelegrafia. 


La telegrafia senza fili è basata sul fatto che, quando un 
flusso elettrico va da un conduttore a un altro, attraverso uno 
strato isolante, il suo passaggio non è continuo, ma è costi¬ 
tuito da una serie rapidissima di passaggi che dànno luogo 
ad innumerevoli scintille, susseguentesi rapidamente. Questa 
serie di rapidi passaggi si traduce in vibrazioni che generano 
nello spazio circostante delle oscillazioni costituenti le ormai 
note onde elettriche. Un esempio pratico si riscontra nelle 
onde concentriche prodotte dal cader di una pietra nell’acqua 
stagnante. 

Se si suppone di far cadere delle pietre in un bacino d’ac¬ 
qua parecchie volte, osservando le onde che vi si produrranno, 
si avrà un’idea abbastanza chiara delle onde elettriche. Se 
queste, nel loro cammino nello spazio, incontrano apparati tali 


—© ©- 


5>O(f0 


fri//// 1/W///W///) / >)a KV// /////////V/Z/ }/////% 



/yy. <?■ 




da svelarle, si vede chiaramente come si possa trasmettere a 
qualunque distanza dei segnali, avvalendosi delle onde elettro- 
magnetiche. In generale, per produrre le onde ci si avvale 
della scarica elettrica che avviene fra due conduttori isolati, 
mantenuti a una conveniente differenza di potenziale. Questi 
conduttori fra cui avviene la scarica, convenientemente dispo¬ 
sti, costituiscono i cosidetti spinterometri od oscillatori. Il tipo 
più semplice di oscillatore è costituito da due sfere di rame 
o di ottone poste a una certa distanza fra loro, e comunicanti 
ciascuna con un polo del generatore del flusso elettrico (fig. 8). 
Un altro tipo più conveniente è quello della fig. g, dove la 
scintilla scocca fra tre sfere, di cui due di grande diametro 
(30 a 60 rum.) «_d 'una più piccola interposta fra le due prime. 
Riguardo alla capacità conviene ancor più l’oscillatore della 
fig. io, dove le due piccole sfere sono in comunicazione con 
altre due di diametro più grande, dette condensatrici, essendo 
dotate di notevole capacità. Un ottimo oscillatore è quella del 
Righi, in cui le sfere più piccole sono immerse nell’olio con¬ 
tenuto in una vaschetta, allo scopo di aumentare l’isolamento 
(fig. 11). Una modificazione di questo apparecchio vedesi nella 
fig. 12, dove la scintilla si suddivide in tre, di cui una scocca 
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nell’olio. Altri tipi di oscillatori esistono, ma la loro descri¬ 
zione eccede i modestissimi confini di questo volumetto. 

Vediamo ora in qual modo si generi il flusso elettrico occor* 
rente. Dato che la corrente deve attraversare per un tratto piu 
o meno grande l’aria, cioè un isolante, devesi stabilire agli 
estremi del circuito una differenza di potenziale abbastanza ele¬ 
vata, si da vincere l’enorme resistenza dell’aria. Questa cor- 



0 0 * 



{W7//7777//V)/ / ///)/ 
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rente di elevato voltaggio si può generare o direttamente (me¬ 
diante adatte dinamo, o accoppiando in serie un numero gran¬ 
dissimo di pile o accumulatori) o, meglio ancora, si può ren¬ 
dere tale corrente di pochi volts, trasformandola. 

Per la radiotelegrafia di piccola portata, il più conveniente 
trasformatore è il rocchetto di Ruhmkorff. Questo apparecchio, 
da una corrente di basso voltaggio, ma di conveniente inten¬ 
sità, ce ne dà una di eleyatissimo potenziale, la cui intensità, 
pure essendo esigua, è di molto superiore a quella delle cor¬ 


renti forniteci da mac¬ 
chine elettrostatiche. In 
generale, in questo, co¬ 
me in qualsiasi tipo di 
trasformatore, il pro¬ 
dotto dei volts (diffe¬ 
renza di potenziale) per 
gli ampères (intensità), 
cioè il numero di watls 
della corrente a basso 
voltaggio (corrente pri¬ 
maria), eguaglia, o qua¬ 
si il numero di watts (volts x ampères) della corrente ad alto 
potenziale (secondaria). Il rocchetto di Ruhmkorff è costituito 
da un nucleo di ferro su cui si avvolge per pochi tratti un filo 
corto e grosso nel quale circola la corrente inducente : intorno 
sono avvolti moltissimi strati di filo finissimo, accuratamente 
isolato, in cui nasce la corrente indotta. Per la produzione di 
questa corrente occorre però che la corrente inducente non sia 
continua, ma periodicamente interrotta, cioè l’invio della cor¬ 
rente si deve susseguire in rapidi tratti, separati da tratti in 
cui la corrente non circola; insomma si deve aprire e chiudere 
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rapidamente il circuito. A questo scopo vi sono degli apparecchi 
detti interruttori o vibratori. Esistono attualmente degli inter¬ 
ruttori capaci di aprire e chiudere il circuito, da poche volte, 


sino a mille e più 
al minuto secondo. 
Alcuni di questi in¬ 
terruttori funziona, 
no con la corrente 
delle pile o degli 
accumulatori, e so¬ 
no quindi più adatti 
per il dilettante; al¬ 
tri esigono delle 


db? 


m rm 


m vi Xt 

correnti e delle in- {}////////////////////S////J\ 
tensità elevate e f 79 

convengono per i 7 '/y'.r< 

grandi rocchetti. . „ , , .. 

Due sono i tipi principali di interruttori : a molla ed elettro 
litici. Vi sono inoltre interruttori a mercurio e a turbina. 

Gli interruttori a molla sono i più semplici, ma possono ser¬ 
vire solo per rocchetti di mediocre potenza. Come.vedesi nella 
fig. ri, sono analoghi al martelletto vibrante dei campanelli 
elettrici e di una semplicità assoluta. Il pezzo principale è una 
elettrocalamita A, la quale, al passaggio della corrente, attira 
a sè la molla B. Durante questa attrazione cessa pero il con¬ 
tatto della molla con 
la vite C, e cessa cosi 
il passaggio della cor¬ 
rente; cessa quindi an¬ 
che il magnetismo del¬ 
l’elettrocalamita, la 
quale, abbandonando 
la molla, ristabilisce 
di nuovo la continuità 
del circuito. Con ciò 
però la corrente ritor¬ 
na a circolare nelle 
spire della bobina; la 
molla viene quindi di 
nuovo attratta, sicché, 
interrompendo la cor¬ 
rente, si ripete il fenomeno precedente. Questi fatti si susse¬ 
guono rapidamente : la rapidità delle interruzioni varia se¬ 
condo la lunghezza della molla, la forza delVelettrocalamita, 
la distanza della molla da questa, ecc. Avvicinando od allon¬ 
tanando quindi la prima dal nucleo, mediante la vite C, si potrà 
variare a piacere la discontinuità della corrente. Questi appa¬ 
recchi dànno una rapidità di interruzioni di io a 30 volte al se¬ 
condo : in essi i contatti della vite C con la molla sono di pla¬ 
tino, perchè la scintilla d’estracorrente che si forma sviluppa 
una notevole quantità di calore che potrebbe fondere qualsiasi 
altro metallo meno resistente. 



Jyy. /<■?. 
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L’Interruttore a mercurio, molto più rapido, è raffigurato 
nella fig. 14. In una bottiglia a collo largo s’introduce una 
spirale di filo di rame, preferibilmente stagnato e grosso, con 
l’estremità inferiore piegata e immersa nel mercurio M che 
ricopre il fondo della bottiglia per circa 2 era. Su questo si 
verserà uno strato di alcool, allo scopo di render nulle le scin¬ 
tille d’extra-corrente, e di raffreddarle se vi si formassero. Un 
filo di rame B pesca pure nel mercurio, e costituisce il secondo 
polo delPapparecchio. La ragione delle interruzioni deve ricer¬ 
carsi nel fatto che quando l’elica è percorsa da una corrente, 
si verifica un’attrazione fra le diverse sue spire, per causa 

della quale essa si raccorcia 
determinando l'uscita dal mer¬ 
curio dell’estremità libera che 
vi pesca e quindi la rottura del 
circuito. In seguito a ciò, per 
effetto dell’elasticità e del suo 
peso, la spirale riprende la sua 
forma primitiva, ristabilendo il 
contatto, per cui si ripete il 
fatto precedente. Se si volessero 
ampliare i movimenti della spi¬ 
rale, basterebbe introdurre nel¬ 
l’elica, nella direzione del suo 
asse, un nucleo di ferro (pun¬ 
teggiato nella figura) : si potrà 
così far variare a piacere l’am¬ 
piezza delle interruzioni va¬ 
riando la lunghezza del nucleo 
incluso nell’elica. 

Interruttore elettrolitico — 
Questo interruttore, detto anche 
di Wehnelt, dà un numero gran¬ 
dissimo di interruzioni al se¬ 
condo (600 a 1800); la sua co¬ 
struzione inoltre è d’una grande 
semplicità. È stato scoperto da Wehnelt ed è meraviglioso per 
la sua rapidità e potenza. 

Si abbia un vaso di vetro contenente dell’acqua acidulata col 
10% di acido solforico, fino a cinque o sei centimetri dal fondo 
(fig. 15). Vi si faccia un coperchio con un pezzo di legno pa¬ 
raffinato che lo chiuda a tenuta perfetta; e, praticato un foro 
centrale, vi si faccia passare un tubo di vetro del diametro 
interno di 3 mm. fin che giunga a 5 mm. dal fondo del vaso. 
Nel tubo suddetto, si farà scorrere a dolce frizione una stan¬ 
ghetta di ottone, fino a farle toccare il fondo. Lateralmente al 
coperchio si fisserà una lastra di piombo tale da pescare nel 
liquido, e larga 25 mm. 

Le interruzioni avvengono automaticamente per Teffetto ca¬ 
lorifico ed insieme elettrolitico della corrente, che viene perio¬ 
dicamente interrotta per !<* formazione di bollicine di vapore 
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intorno all'ottone (polo positivo, +) da cui, per successivo raf¬ 
freddamento si distaccano, mentre s’infiamma l’idrogeno. Que¬ 
sto fenomeno si produce con molto rumore e con elevamento 
di temperatura del liquido. Come vedesi, questo interruttore 



è di costruzione semplicissima, per quanto meravigliosi siano 
i suoi effetti. 

Vediamo ora come questi apparecchi si colleghino al roc¬ 
chetto di JRuhmkorff. Questo è cosi composto (fig. 16) : Nelle 
due testate di legno o ebanite b-b' è infilato il fascio di fili di 








































14 ELEMENTI Di TELEGRAFIA SENZA FILÒ 

ferro o nucleo N sul quale è. avvolto in poche spire (due strati) 
un filo corto e grosso. Un capo di questo filo va al serrafilo F, 
l’altro va alla molla deirinterruttore E, la cui vite di rego- 
laggio comunica col serrafilo F'. Alla molla ed alla vite deirin¬ 



terruttore sono connesse le armature di un condensatore (ge¬ 
neralmente a carta paraffinata) nascosto nella base, e destinato 
a render più rapida l’interruzione della corrente nel filo indu¬ 
cente, e quindi a render maggiore la lunghezza della scintilla. 
Sul filo corto e grosso vi è un manicotto di vetro o carta paraf- 


R 



finata a, sul quale é avvolto un primo strato di filo lunghissime 
e sottilissimo (i/io a 4/10 mm.) un capo del quale comunica col 
sarrafilo G. Su questo strato se ne avvolgono due di carta pa¬ 
raffinata, e su questa un seconde strato di filo, e cosi via, fino 
ad aver esaurito chilometri di filo sottilissimo. L’altro capo di 
esso si farà comunicare col serrafilo G\ col quale comunicherà 
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pure un polo dell'oscillatore, il cui secondo polo andrà in G. 
L’insieme di un rocchetto e di un oscillatore, collegati come 
alla fig. 17, costituisce un apparecchio completo generatore di 
onde elettriche. 

Nella disposizione che si è data alla fig. 16, l’interruttore ha 
per elettrocalamita il primario ed il nucleo stesso del rocchetto; 
ciò si fa, oltre che per semplicità, per risparmiare l’energia che 
assorbirebbe una seconda elettrocalamita, intercalata nel cir¬ 
cuito. Se invece dell’interruttore a molla si vuol usare l’inter¬ 
ruttore a mercurio o quello di Wehnelt, si costruirà un roc¬ 
chetto senza condensatore, unendo direttamente il primario ai 
serrafili F, F' e facendo gli attacchi con la pila P e l’interruttore 
/, come nella fig. t8. Con interruttore a mercurio, sarà bene 
derivare sui due poli un condensatore C (come una 0 due 
bottiglie di Leyda) : per l’interruttore elettrolitico esso è inu¬ 
tile. Quindi una stazione rudimentale potrebbe essere quella 
della fig. r7 : abbassando il tasto T si chiuderà il circuito della 
pila o accumulatore col primario del rocchetto e col suo inter¬ 
ruttore. Le va¬ 
riazioni di cor¬ 
rente suscitate 
da questo gene¬ 
reranno nel se¬ 
condario delle 
correnti indotte 
ad alto poten¬ 
ziale che si tra¬ 
durranno in sca¬ 
riche nell’oscil¬ 
latore O, e quin¬ 
di in onde elet¬ 
triche che si ir¬ 
radieranno nel¬ 
lo spazio. Nelle grandi stazioni, in luogo della pila, si usa un 
alternatore ed in luogo del rocchetto di Ruhmkorff, un trasfor¬ 
matore ordinario di elevata tensione (20 a 3000 volts) ed alto iso¬ 
lamento. Nelle bobine funzionanti con interruttore a mercurio, 
e specialmente con interruttore elettrolitico, è preferibile che 
gli avvolgimenti sieno immersi nell’olio di paraffina, essendo il 
rocchetto indipendente dall’interruttore, ed ottenendosi cosi, per 
l’alto isolamento, un più alto potenziale della corrente indotta. 

Saputo ora come si producano le onde elettriche, spendiamo, 
per chiarezza, alcune parole intorno ad esse. Le onde elet¬ 
triche, o onde hertziane perchè scoperte dal fisico Hertz, sono 
quasi analoghe alle onde luminose, ma non sono sensibili ai no¬ 
stri sensi. Esse, come le onde luminose, si trasmettono in ogni 
senso; però, mentre le prime sono straordinariamente piccole 
(la loro lunghezza è di 76 milionesimi di mm.), e qualsiasi 
ostacolo le arresta facilmente, le onde elettriche si possono 
ottenere di qualsiasi lunghezza, e si capirà facilmente che 
quanto maggiore è la loro lunghezza, tanto più grande è la 
distanza che esse possono percorrere. (Lunghezza di un’onda 
è la distanza fra due nodi consecutivi : dicesi nodo quel punto 
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nel quale la corrente ha valore zero, mentre dicesi ventre quei 
punto dove la corrente è massima. Così il nodo di un’onda è 
ristante in cui un’onda cessa, per ricominciarne un’altra). 
L’onda elettrica, come la corrente, si propaga con una velocità 
estremamente grande : la sua velocità è di circa 300.000 km. 
al secondo. Quindi la ricezione di un segnale in un certo luogo, 
trasmesso in un dato istante in un altro luogo, per quanto 
lontano dal primo, può dirsi istantanea. Si possono produrre 
onde lunghe più di 3000 m. : la torre Eiffel che è la stazione 
radiotelegrafica più importante, genera delle onde di 2.200 in. 
di lunghezza ed ha un raggio d’azione di 6.000 km 


CAPITOLO III. 


Clmoscopì, od apparecchi ricevitori di onde. 

La proprietà caratteristica delle onde elettriche è quella di 
influenzare, nel loro raggio di azione, certi dispositivi speciali 
detti cimoscopi, od altrimenti rivelatori di onde 
Di questi cimoscopi vi sono diversi tipi : 

1.® Coherer o cimoscopi a coesione (tubetto di Branly, co¬ 
herer di Kreplin, di Castelli, di Lodge e Mùirhead, di Tomma- 
sini, ecc.). 

li.® Magnetici (di Marconi). 

. ) 2.“ Elettrolitici (Schlomilch). 


2.® Detectors 


J 3.® A galena, 
f d.® Termici. 


3.® Audion e valvola di Fleming. 

Fra questi i coherer sono i cimoscopi più importanti ed i più 
conosciuti, perchè furono essi che permisero a Marconi la co¬ 
struzione della prima stazione radiotelegrafica. 

Dei detectors i più pratici e forse i migliori sono quelli elet¬ 
trolitici : seguono il cimoscopio a galena, il detector di Mar 
coni e i rivelatori termici. L’Audion di De Forest è il più sen 
sibile rivelatore d’onde che si conosca : la sua costruzione dif¬ 
ficile, però, e la cura che bisogna avere nell’usarlo lo esclu 
dono dalle piccole stazioni e dagli usi pratici. 

Dei cimoscopi descriveremo i principali, e per cominciare par¬ 
leremo dei più semplici : i coherer. Il funzionamento dei co¬ 
herer si basa su uno o più contatti imperfetti stabiliti nel cir¬ 
cuito nel quale l’onda è raccolta, e nello stesso tempo in un 
circuito contenente una pila ed un indicatore di corrente, come 
telefono, galvanometro, relais, ecc. L’onda che colpisce questi 
contatti, li rende più o meno conduttori durante il tempo in cui 
essa persiste, permettendo così, attraverso i primi, il passaggio 
della corrente della pila che aziona l’avvisatore, determinando 
quindi la ricezione del segnale. 

Il tipo principale di coherer è quello a limatura metallica 
fondato sul fenomeno molto noto per il quale la limatura me¬ 
tallica diventa buona conduttrice quando viene colpita dalle 
onde elettromagnetiche. Di questi coherer ve ne sono un’infi¬ 
nità di tipi : descriveremo i principali. 
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/.* coherer di Kroplin (fig. 19). Consiste in una scatola ro¬ 
tonda d’ebanite c scoperta nella sua parte superiore e nel cui 
interno sono due placche di metallo nichelato c-c’ poste paral¬ 
lelamente fra loro ad una distanza di circa mm. 2 a 2 r/2 e 
che stanno appoggiate al fondo ed alla parete della scatola. Da 
ogni lamina 0 elettrodo parte il relativo filo metallico che, at¬ 
traversando le pareti della scatola, comunica rispettivamente 
col serrafilo F od F' : fra di esse trova posto la limatura me¬ 
tallica. 

2. " coherer o tubetto di Branly. È costituito da un tubo di 
cristallo calibrato (un tubo dicesi 
calibrato quando il suo diametro 
interno è costante lungo tutta la 
lunghezza del tubo) in cui vanno 
esattamente due pistoncini di me¬ 
tallo (preferibilmente di nichel), 
con le superfici affacciate legger¬ 
mente inclinate e distanti fra loro 
circa 2 mm. : spazio occupato per 
metà dalla limatura metallica (fi¬ 
gura 20). 

3. ° coherer di Marconi. È for¬ 
mato come il tubetto di Branly, 
però i pistoncini sono di argento 
e lo spazio contenente la limatura 
è vuoto d’aria. 

Diciamo ora alcune parole in¬ 
torno a questi coherer. Il più 
semplice è evidentemente quello di Branly : però esso, come 
gli altri due, deve essere decoherizzato dopo esser stato colpito 
dall’onda, cioè questi coherer, dopo aver segnalato l’onda, hanno 
bisogno, per ricondursi alle condizioni iniziali, di un piccolo 
urto, cioè di uno scuotimento. Inoltre, devono essere usati 
con una corrente molto piccola : cioè la corrente che serve per 



//mat/ura. 



fe. 20 . 


il funzionamento dell’apparecchio rivelatore (telefono, galvano- 
metro, relais, ecc.) deve avere una minima intensità e tensione. 
Questi rivelatori vanno situati nel modo seguente : Un elet¬ 
trodo del coherer C comunica con un dispositivo detto antenna, 
di cui avremo occasione di parlare fra breve (apparecchio che 
serve a raccoglier l’onda che eventualmente possa trovarsi nello 
spazio) e l’altro elettrodo comunica, o con un’altra antenna o, 
come praticamente usasi, con la terra. Inoltre i due elettrodi 
comunicano in B-B' con due fili che fanno parte di un circuito 
cosi composto: pila (P), interruttore (P), apparecchio rivela- 
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tore di corrente 7 (telefono, relais, galvanometro, ecc.), coherer, 
pila. Quindi, come dalla fig. gì, il coherer viene a trovarsi 
sia nel circuito antenna-terra, sia nel circuito composto dalla 
pila e dal segnalatore I. Chiudendo perciò l’interruttore R, 
la corrente della pila giungerà al coherer attraverso I, ma in 
questo troverà un ostacolo insormontabile costituito dalla li¬ 
matura metallica, che, come si sa, in condizioni normali (cioè 
non eccitata da nessuna onda) non è conduttrice. Però se 
un’onda, arrivando all’antenna (A) colpisce il coherer, per 
quanto si è già detto, la limatura diventa conduttrice, e per¬ 
mette così alla corrente proveniente dalla pila di passare, 
chiudendo il circuito pila-campanello-pila, se l’apparecchio I 
è un campanello elettrico. In questo caso il campanello si 
metterà a suonare, ma continuerà anche quando l’onda cessa, 
perchè, per quanto si è detto, occorre dare una scossa al co¬ 


herer per far ritor¬ 
nare la limatura nel¬ 
le condizioni primiti¬ 
ve (non conduttrice). 
Quindi,_ se mentre 
suona il campanello 
e non vi è onda, noi 
urtiamo leggermente 
il coherer, il suono 
cesserà, non essendo¬ 
vi più corrente nel 
circuito, perchè im¬ 
pedita dalla limatura, 
ridiventata, per cosi 
dire, isolante in se¬ 
guito allo scuoti¬ 
mento. 




In questi coherer 


la limatura è di nichel, con una piccola quantità di argento, e 
deve riempire per circa una metà lo spazio fra i due elettrodi, 
ed essere leggermente compressa 
Come abbiamo detto, la corrente che deve attraversare il 
coherer, deve essere di minima intensità, e quindi negli ap¬ 
parecchi sensibili non può essere usato il campanello come 
rivelatore, assorbendo questo, per funzionare, una certa inten¬ 
sità di corrente (0,30 a r ampère, quantità eccessiva per il co¬ 
herer); praticamente quindi, eccetto negli apparecchi di poco 
prezzo, al posto del campanello vi è un relais, congegno di 
cui vedremo fra breve la costruzione ed il funzionamento. In 
apparecchi ancor più sensibili si usa come rivelatore un tele¬ 
fono di elevata resistenza (200 a 2000 ohms); però ciò non si 
può fare con i coherer che hanno bisogno di essere decoheriz- 
zati, perchè altrimenti non si potrebbe far agire il dispositivo 
a martelletto, che ora vedremo, e che serve appunto a deeohe- 
rizzare il cimoscopio. Se si usa come rivelatore un campanello 
allora basta mettere, per tale scopo, il coherer presso il mar¬ 
telletto del campanello (fig. 22) in modo che questo, di riui- 
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balzo, colpisca leggermente il coherer e lo decoherizzi. I col* 
legamenti vanno fatti come nella fig. 22, essendo P una pila a 
sacchetto (o pila Leclanché o Danieli o a secco) ed 1 un inter¬ 
ruttore che serve a non lasciare in circuito il coherer nei pe¬ 
riodi di prolungato riposo, perchè a lungo andare, un po’ di 
corrente finisce sempre per attraversare il cimoscopio ed os¬ 
siderebbe la limatura, facendola diventare, così, inservibile. 
Gli apparecchi riuniti, come sopra, formano una rudimentale 
stazione ricevente, che, 
adoperata con la trasmet¬ 
tente della fig. 12, costi¬ 
tuirebbe un apparecchio 
completo di T. S. F. fun¬ 
zionante a qualche metro 
di distanza secondo la po¬ 
tenza del rocchetto. 

Parliamo ora degli altri 
cimoscopi. 

Alla categoria dei cohe¬ 
rer appartengono pure : 

4-° Il coherer di Tom- 
masini, che è autodeco- 
herente, cioè non ha biso¬ 
gno di essere urtato per 
poter ricevere una secon¬ 
da onda ed è come il tu¬ 
betto di Branly, solo che 
in esso, al posto della li¬ 
matura metallica, vi è della polvere di carbone come quella 
dei microfoni. Questo coherer deve essere usato con telefono : 
cioè, al posto del campanello, nella figura precedente vi sarà 
un telefono. 

5. 0 Coherer Castelli : è anch’esso autodecoherente, se usato 
con telefono ed è cosi composto : si prenda un tubo di cristallo, 
possibilmente calibrato e di un diametro di circa 3 mm., e 



Ay. £3. 

tagliatolo per una lunghezza da 50 a 80 mm. con una lama di 
sega a dentatura finissima e robusta o con la costa di una lima 
a triangolo, si faccia con un chiodo od un pezzo di ferro uno 
degli elettrodi, lungo un po' più della metà lunghezza del tubo. 
Si cercherà di farlo entrare delicatamente in questo, e a questo 
scopo l’elettrodo si farà di diametro uguale a quello interno 
del tubo. Per l’altro elettrodo si userà uno di quei bastoncini 
di carbone di storta che servono per le piccole lampade ad arco : 
lo si assottiglierà con una lima in modo da avere un diametro 
uguale a quello dell’altro elettrodo, e lo si farà entrare nel tubo 
fino a che la faccia anteriore del crabone sia ad una distanza 
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di circa 2 mm. da quella dell’elettrodo in ferro. Nel vano fra i 
due elettrodi si collocherà una goccia di mercurio il cui dia¬ 
metro sia, press’a poco, la metà del diametro interno del tubo. 
È meglio, però, che la distanza precisa fra le facce dei due 
pistoncini si stabilisca dopo alcune prove (fig. 23). Questo co¬ 
herer si collocherà come nella fig. 22, se si usa il campanello, 
o come nella fig. 24 se si adopera il telefono. Adoperando que¬ 
sto, sia con il suaccennato tipo di cimoscopio, come con gli 
altri, mentre l’apparecchio è colpito dall’onda si sentirà un 
ronzio la cui intensità dipenderà dalla lunghezza dell’onda e 
dalla potenza della scarica nella stazione trasmettente, nonché 
dalla distanza di questa dalla stazione in cui trovasi il cimo¬ 
scopio. Se si usa un alfabeto a punti e a linee (Morse), un 
ronzio corto corrisponderà ad un punto; un ronziò prolungato 
(durata di tre punti) rappresenterà una linea. 

6." Coherer di Lodge Muirhead, di Tissot, eco. Di questi 
coherer non faremo la de¬ 
scrizione perchè non adatti 
per dilettanti e poco usati 
C in pratica. Parleremo invece 

dei cimoscopi appartenenti 
all’ importante categoria dei 
detectors. I più importanti 
fra questi sono i detectors 
elettrolitici. Il tipo più usato 
(Schlòmilch) è cosi compo¬ 
sto (fig. 25) ; A è un reci¬ 
piente ripieno per un terzo 
d’acqua acidulata con acido 
solforico al 10%, ove pescano 
un filo fino di piombo o di pla¬ 
tino C, comunicante col ser- 
rafìlo F 1 , ed un filo sottilis- 
. . . simo di platino P di r/roo di 

millimetro di diametro, contenuto in un tubetto di vetro che 
ne fa sporgere solo la punta. Il filo di piombo C circonda, 
come un anello, nella parte inferiore, l’estremità del filo di 
platino. Il circuito si applica come alla fig. 26, in cui Tè o 
un telefono o un galvanometro : meglio il telefono. La pila P 
è formata da due o tre elementi al sacchetto posti in serie. 
Il funzionamento di questo tipo di detector è basato sull’elet¬ 
trolisi dell’acqua acidulata. La debole corrente che percorre il 
circuito : pila, interruttore, telefono, detector, pila, determina 
una parziale elettrolisi e riveste gli elettrodi del cimoscopio di 
una minuscola guaina gassosa. Le onde ricevute dall’antenna 
fanno variare la resistenza di tale guaina e quindi producono 
variazioni nell’intensità della corrente esistente nel circuito: 
queste variazioni sono rese sensibili nel telefono con un ronzio 
abbastanza chiaro, o nel galvanometro con lo spostamento del¬ 
l’ago. Come vedesi, la costruzione di questo detector è una 
delle più semplici, ed è agevolata dal fatto che è facile pro¬ 
curarsi il filo di platino di i/roo di mm. perchè esso è in ven- 
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dita a poco prezzo da molte case costruttrici di apparecchi 
scientifici, col relativo tubetto di vetro. Per mantener bene il 
detector, occorre interrompere la corrente in tempo di riposo, 

F_ /L 






altrimenti la continua elettrolisi corroderebbe il filo di platino 
e metterebbe rapidamente il cimoscopio fuori uso. Questo de¬ 
tector è sensibilissimo : per pochi chilometri di distanza non 
occorre neppure l’antenna, bastan¬ 
do, in luogo di questa, un filo di 
ferro di qualche metro di lunghez¬ 
za, ben isolato, teso ovunque. 

Il detector magnetico usato da 
Marconi è forse più sensibile di 
quello elettrolitico : ma è molto 
più complicato. Lo descriveremo 
nella sua più recente modificazione 
per la quale è stato reso molto 
semplice. Il principio sul quale 
è basato il suo funzionamento è 
il seguente : quando un’onda elet¬ 
trica colpisce il ferro sottoposto 
ad una forza magnetica variabile, 
ne modifica il magnetismo durante 
tutto il tempo che essa persiste. 

Si compone (fig. 27) di un fascio 
di fili di 9 a io cm. di lunghezza, 
contenuto in un tubetto di vetro o 
celluloide di 3 a 4 mm. di diame¬ 
tro interno e di mezzo millimetro 
di spessore e lungo 6 a 8 cm. Su 
questo è avvolto un sottilissimo 
filo di rame coperto di seta, per due o tre strati (che 
chiameremo primario) comunicante per mezzo del serra- 
filo A con l’antenna e pe' mezzo del serrafilo B con terra. 
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Su questo strato di filo è infilato un rocchettino di legno fino, 
di circa 4 em. di diametro e con 1 cm. di spazio per ricevere 
ravvolgimento : questo, poi, è costituito da parecchi strati di 
filo identico a quello dei primario. Questo secondo rocchet¬ 
tino, che costituisce il secondario, comunica per mezzo dei fili 
C e D con un telefono. Una forte calamita permanente E è 
situata con i suoi poli di fronte al fascio di fili di ferro ed 



fig. 28 . 


è disposta iu modo da poter girare attorno al suo asse 0 . per 
mezzo di una moltiplica R ed una manovella, o per mezzo di 
un forte movimento di orologeria. Vediamo ora come funzioni 
l’apparecchio. La calamita, girando, magnetizza variabilmente 
il fascio di ferro E, e questo magnetismo non muta sinché il 
sistema è nelle condizioni di riposo. Però esso varia di molto 
quando il primario è percorso dalle correnti oscillatorie pro¬ 
venienti dall’ antenna, creando 
cosi nel secondario delle cor¬ 
renti indotte che al telefono 
si tramutano iu suoni più o 
meno chiari, secondo la potenza 
dell’onda ricevuta. Questo de¬ 
tector, cosi come è descritto, 
si presta ad esser costrutto dal 
dilettante, però noi gli prefe¬ 
riamo, sia per semplicità che 
per sicurezza di funzionamento, 
il detector elettrolitico. Per que¬ 
sto cimoscopio non occorre pi¬ 
la : bisogna però mantenere in 
movimento costante la calami¬ 
ta E (120 a 200 giri al minuto). 

In quanto ai detectors a galena, descriveremo soltanto il 
più usato. Questo cimoscopio, che prende ognor più voga nel 
campo della radiotelegrafia per la sua glande sensibilità, si basa 
sul contatto imperfetto di un piccolo punto su di un cristallo di 
pirite (solfuro di ferro) o di galena, il quale contatto ha la pro¬ 
prietà di raddrizzare le correnti alternate provenienti dall'an¬ 
tenna e di inviarle liberamente all’apparecchio ricevente (tele¬ 
fono). È cosi composto (fig. 28) : Su di un supporto di ottone O 
è collocato un cristallo di galena naturale o di pirite, comuni¬ 
cante col serratilo F' In comunicazione col serratilo F è il sup- 
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porto metallico C alla cui sommità vi è il braccio B girevole at¬ 
torno a D Ad una vite V, posta all’estremità di questo braccio, 
è saldato un filo di platino o di ottone finissimo P, la cui punta 
sfiora la parte superiore del cristallo Facendo girare attorno 
a D per un piccolo tratto, il braccio V e con esso il filo P, si 
possono far variare a piacimento i punti di contatto di questo 
filo con la galena. I collegamenti sono cosi fatti (fig. 29) : un 
serratilo del detector comunica con l’antenna, l’altro con la 
terra Dai due serrafili partono inoltre due fili che comunicano 
-on un telefono. Come si vede, anche questo detector manca 
di pila: è sensibilissimo: però presenta l’inconveniente di 
dover cercare, qualsiasi volta che si vuol ricevere una trasmis¬ 
sione il miglior punto di contatto del filo con la galena. 
Quindi vi è perdita di tempo e di segni di ricezione. Descrive¬ 
remo poi come possa esser costrutto facilmente da dilettante. 

T detectors termici sono invece basati sulla corrente^ elet¬ 
trica prodotta dall’elevamento di temperatura nel punto di con¬ 



giunzione di due metalli. Un cimoscopio termico potrebbe esser 
così composto: Si fa una croce, accavallando due fili, uno di 
bismuto l’altro di antimonio, piegati a V, per il loro vertice 
(fig tol. Di questi due fili, uno comunica con l’antenna e con 
un serrafilo di un telefono sensibile, ma a bassa resistenza, 
l’altro con l’altro polo del telefono e con la terra. Nella ca¬ 
tegoria dei cimoscopi, comprendente l'Audion e la valvola di 
Fleming, vi sono dei rivelatori sensibilissimi, ma la loro co¬ 
struzione ed uso li rende adatti solo per grandi posti di Db. F., 
e per esperimenti di gabinetto. Questi sono anche detti rive- 

latori a ionizzazione. .. .. 

I cimoscopi che abbiamo esposto sono, quali piu, quali meno, 
tutti usati in pratica : però i risultati migliori li hanno dati Au- 
diou il detector di Marconi e il detector elettrolitico. Questo, 
insieme al coherer di Castelli che si è innanzi descritto si pre¬ 
sta più degli altri ad esser costruito da un dilettante, ed 1 
risultati che si sono avuti sinora con tali apparecchi sono molt.q 
soddisfacenti- 
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CAPITOLO IV. 

Antenna. — Terra. 

fico'è* n^'^.* mP ° rt!mt * in un impianto radiotelegra- 

co è I antenna Questo apparecchio, di somma utilità è desti 
’ at0 3 me S h0 lrradia ^ «Ilo spazio le onde prodotti in un 

t’em'e a l°a e r° a scari f. a <3 u alsiasi in una stazione trasmit¬ 
tente, e a meglio raccogliere ed agevolare la formazione delle 

onde en Me?i €mate <d . 1 “ duzio « ^ alta frequenza prodotte dalle 
onde elettromagnetiche negli apparecchi delle stazioni rice- 

. venti. Le buone rice¬ 

zioni si devono, per 
la maggior parte, al- 
V altezza dell' anten¬ 
na. Ciò si comprende 
facilmente pensando 
che con l'essere il 
punto d’irradiazione 
molto lontano dalla 
terra, è reso minore 
lo sperdimento delle 
onde attraverso il 
suolo : inoltre, per la 
maggior parte, alla 
altezza dell’antenna, 
le onde trovano nel 
loro propagarsi per 
lo spazio, minor nu¬ 
mero di ostacoli, na¬ 
turali e artificiali, di 
quanti ne incontire- 
rebbero se il punto di 
irradiazione fosse più 
basso. Il Marconi, du- 

piuti su navi intorno a ciò ha scòtiort^m» 6 !! studì '. com - 
ratteristica delle onde elettriche • cmò P ro P rIetà ca- 

nello spazio, molto meglio di notte che di giorno ^InfmM 0 

mmmmm 
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ed il giorno. L’antenna, nella sua più semplice espressione, 
può esser costituita da un filo metallico, teso fra due serie 
d’isolatori (fig. 31), e disposto in un qualunque sito non molto 
umido, L,a lunghezza di questo filo sarà proporzionale alla di¬ 
stanza a cui bisogna comunicare, generalmente minore di un 
chilometro (per questo tipo di antenna) ed all’altezza a cui vien 
collocato. Quindi, per esempio un filo lungo io metri e teso 



a 40 m. di altezza, farà la stessa funzione di un filo teso a 
io tu., e lungo 30 o 40 metri. 

Molto più conveniente, dal punto di vista della capacità, è 
l’antenna della fig. 32, costituita da un certo numero di fili 
di ferro, tesi fra isolatori e disposti orizzontalmente. Questo 
tipo vien quasi sempre adottato come antenna per le stazioni 
di T. vS. F. delle navi; a 
tal uopo occorre però 
che queste abbino due 
alberi : per piroscafi mu¬ 
niti di un sol albero si 
adotta generalmente 
l’antenna indicata nella 
fig. 34, ma col vertice 
all’insù : tipo molto usato sulle navi da guerra. Un’antenna 
molto capace è anche quella della fig. 33. Nella fig. 34 viene 
illustrato un tipo di antenna non molto difficile a costruirsi, e 
che è quello più usato e più conveniente, anche per la pic¬ 
cola stazione del dilettante. Fra due pali alquanto aiti, 0 fra 
due mura, vien teso, mediante isolatori, il filo di ferro zincato 
AB, da cui, in punti equidistanti, partono tanti fili conver¬ 
genti in C e disposti obliquamente. Il numero di questi fili 
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dipenderà dalla distanza a cui bisogna comunicare : il modo 
con cui gli stessi sono connessi al filo orizzontale è indicato 
nella fig. 35. Per maggior stabilità poi, l’attacco viene saldato 
e verniciato per proteggerlo dalle azioni esterne. Nella fig. 36 
si osserva un tipo di antenna, che in verità non è molto usata, 
essendo più conveniente che l’antenna si allarghi in alto che 
in basso, per la migliore irradiazione delle onde. Un'altra forma 
d’antenna è quella della fig. 37, costituita da un filo orizzontale 
e da parecchi fili verticali, distanti tra loro da 75 cm. a 1 metro, 
e tesi da pesi applicati alle loro estremità libere. Questi fili 
sono fissati alla sbarra orizzontale con lo stesso attacco della 
fig. 35. La migliore di tutte queste forme di antenna sarebbe 



certamente quella rappresentata nella fig. 32 se si avesse modo 
di dare ai fili una lunghezza da 20 a 100 metri e di farla con 
cinque 0 sei fili distanti fra loro da mezzo metro a uno. 

Però, per dilettanti e per stazioni di discreta potenza, si 
presta molto bene l’antenna della fig. 34, anche se non si dà 
ai fili una certa lunghezza: con il vantaggio, poi, di poter dare 
una certa dirigibilità alle onde, volgendo questa specie di ven¬ 
taglio che si viene a formare verso il luogo in cui si vuol 
comunicare. L’attacco delle antenne ai sostegni, di qualunque 
forma esse siano, si farà con tre 0 quattro isolatori, disposti 
come nella fig. 38, usando della canapa 0 dei cordoncini di seta 
per riunire fra di loro gli isolatori stessi. Questi, a forma di 
carrucola, si trovano facilmente dappertutto: è bene acqui- 
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starli piuttosto grossi, di diametro non mai inferiore a 5 cm. 
Per riunire l'antenna alla stazione, converrà usare r.n filo ac¬ 
curatamente isolato, che si situerà su degli isolatori di por¬ 



cellana o vetro per alto potenziale, o per lo meno molto grandi 
(1 a io cm. di diametro), e distanti dal muro per quanto più sia 
possibile (fìg. 39). A questo scopo servirà benissimo, anzi sarà 


4 



/y. 


ottimo quel conduttore ad alto isolamento che vien usato nelle 
automibili per riunire il magnete alle.condele di accensione : 
il suo prezzo varia da 20 a 50 centesimi al metro. Per 1 entrata 
nella stazione, nel tratto in cui il filo attraversa il muro biso¬ 
gnerà farlo passare in un tubo di porcellana o gomma, del tipo 
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di quelli comunemente usati negli impianti elettrici. All’uscita 
e all’entrata di questo tubo si porrà un isolatore, su cui si 
fisserà il filo come è indicato nella fig. 40. 

L’antenna si farà comunicare con uno dei due poli della 
stazione, usando, anche nell’ interno di questa le massime 
cautele per il buon isolamento del filo. Le onde prodotte dal- 
1 oscillatore (se la stazione è trasmettente) pet mezzo del filo 
di comunicazione andranno all’ antenna, e da questa si irra¬ 
dieranno nello spazio; mentre se la stazione è ricevente le 
onde raccolte dall’antenna, per mezzo del filo giungeranno al 
detector e lo influenzeranno, azionando cosi gli apparecchi 
avvisatori. Riguardo all’altezza dell’antenna, secondo una legge 
empirica enunciata da Marconi, bisognerebbe assumere, come 
lunghezza minima, il valore in metri dato dalla formula: 

L = K \/distanza da varcare in metri, 
dove I< è un coefficiente il cui valore aggirasi intorno a 0,15. 






Cosicché, se si volesse trasmettere ad un km. di distanza, 
bisognerebbe dare all’antenna una lunghezza di : 

. , ,. . L = o,i S \/ 1000 = 0,isX3i,62 = 3,743 

cioè di circa 5 metri. Ma oggidì non si presta molta fede a 
< r st J a „ f0r r la ’ dipendendo la lunghezza dell’antenna, oltre 
che dalla distanza da superare, anche dalla sensibilità degli 
apparecchi, dall’energia impiegata, ecc. * 

L’altro polo della stazione andrà alla terra. Quest’operazione 
è anch essa molto delicata, poiché se la comunicazione col suolo 
è insufficiente, si avrà per lo più una ricezione confusa; men¬ 
tre questa, con una buona terra, è sempre nitida e chiara 

^i Itrà^aT 1 co ,” dott£ ! d ac ?, ua - di S as ° un parafulmine, non 
si avrà a far altro che collegare il secondo polo della sta¬ 
zione con questi, facendo bene gli attacchi, e ottenendo cosi 
senza alcun fastidio, una buona comunicazione col suolo che 
e sempre migliore. Dove non sia nè acqua nè gas e neppure 
un parafulmine, bisognerà costruirsi da sè una presa a terra 
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operazione molto fastidiosa e delicata. Dove sia un pozzo fuori 
uso, basterà immergere nell’acqua di questo dei pezzi di piombo 
o di carbone, in comunicazione con gli apparecchi. 

In caso contrario bisognerà cosi procedere : si scaverà un 
fosso di circa un metro e mezzo di profondità e mezzo me¬ 
tro di diametro, in un terreno preferibilmente umido e privo 
di alberi, e vi si porrà verticalmente, poggiata sul fondo, 
una lastra di rame di circa un metro quadrato, foggiata a ci¬ 
lindro. Questa si farà comunicare col secondo polo degli ap¬ 
parecchi; e lo spazio fra essa e le pareti del pozzo si colmerà 
con della carbonella a piccoli pezzi, sino all’altezza della la¬ 
mina, comprimendo poi bene il tutto. La parte superiore si 
riempirà con della terra, che, ad operazione finita, si inaffierà 
abbondantemente con acqua salata. La comunicazione col suolo 
che cosi si ottiene è abbastanza buona, ma, come vedesi, il pre¬ 
pararla è cosa molto noiosa. Chi volesse fare in modo più spic¬ 
cio, ma meno sicuro, potrebbe collegare fra loro e gli apparec¬ 
chi, tutte le parti metalliche infisse al muro o al suolo che avrà 
disponibili, come ringhiere di balconi, travi, inferriate, ecc. 
risparmiando cosi tempo e fatica. Però, a chi bada sopratutto 
ad una buona ricezione, converrà costruire la comunicazione 
precedente. Ordinariamente si usa una sola antenna ed una 
sola presa a terra, sia per la stazione trasmettente che per 
quella ricevente, intercalando un commutatore sul filo del¬ 
l’antenna, in modo da far comunicare questa, quando si vo¬ 
glia, sia con gli apparecchi trasmettenti che con i riceventi. 


CAPITOLO V. 

Stazioni radiotelegraflche trasmettenti. 

Si è visto, nel Cap. II, come si generino le onde in un oscil¬ 
latore qualsiasi. Vediamo ora come queste onde siano utilizzate 
in T. S. F. e come sia costituita una stazione trasmettente. 
Questa dovrà sempre contenere i seguenti apparecchi : appa¬ 
recchio generatore di corrente; generatore di onde (rocchetto 
di Khumkorff-oscillatore); apparecchio d’irradiazione (antenna); 
interruttore per dare o togliere la corrente; presa a terra. Nelle 
piccole stazioni, come si è detto, si usa generalmente il roc¬ 
chetto di Rhumkorff per fornire la corrente ad alta tensione, 
necessaria alla produzione delle scariche nell'oscillatore; e si è 
anche visto come l’insieme di un rocchetto con un oscillatore 
possa bastare, da solo, per trasmissioni di pochi metri. Infatti 
le onde prodotte dall’oscillatore si irradieranno all’intorno per 
mezzo dello stesso, influenzando cosi quel cimoscopio che even¬ 
tualmente possa trovarsi nel loro raggio d’azione. Ma evidente¬ 
mente un apparecchio cosiffatto sarebbe inservibile per trasmis¬ 
sioni a una certa distanza : se ne aumenta la potenza, oltre che 
con l’aggiunta dell’antenna, con una migliore disposizione delle 
parti (fig. 4i). 



30 ELEMENTI Di TELEGRAFÌA SENZA FILÒ 

Vediamo prima quale sia la sorgente di elettricità più adatta 
per il funzionamento dei rocchetti nelle stazioni di T. S. F. Per i 
piccoli apparecchi da dilettanti, la sorgente più adatta è la pila 
o 1 accumulatore. Se si adopera la prima, bisogna che questa 
corrisponda ai seguenti requisiti : H 

1. * Deve essere sufficientemente costante, cioè deve esser 
tale da poter fornire l’energia per parecchio tempo di seguito, 
senza che la stessa accenni a diminuire; 

2. ‘ Deve fornire un elevato amperaggio, preferibilmente 
anche superiore a quello assorbito dal rocchetto, che è sempre 
molto elevato. E ciò si comprende, perchè essendo il primario 
del. rocchetto, come si è detto, di filo corto e grosso, per la sua 
sezione passera una grande intensità di corrente, rimanendo 
relativamente basso il voltaggio. Ordinariamente, la pila che 
piu si adatta a questo scopo è la pila al bicromato a due liquidi 
o pila di Poggendorf. Anche adatti sarebbero altri tipi di pile 
come la Greuet, la pila Balande e Chaperon, quella al biossido di 

piombo, ecc.; ma per 
non fare qui una di¬ 
versione troppo lunga, 
mi limito ad indicarne 
una sola come la più 
comune e di una di¬ 
screta potenza. D’ele¬ 
mento citato è davve¬ 
ro così conosciuto che 
sarebbe inutile ripete¬ 
re qui la sua descri¬ 
zione, ma pur tuttavia 
l’accenno, per comodo 
di coloro che potessero 
ignorarla. In un comu 
ne vaso di vetro da 
pile, è situato nel cen¬ 
tro un vaso poroso contenente una lastra o un bastoncino 
d! Zinco (fìg. 42). mentre un cilindro di carbone, aperto longi¬ 
tudinalmente da una parte, circonda lo stesso vaso poroso, 
tra questo ed il vetro, cioè nello spazio dove risiede il car¬ 
bone (polo positivo +), si versa la seguente soluzione: 

Acqua (H, 0 ) .gr. IOOO 

Bicromato di sodio o di potassio (K,Cr, 0 , o 

Na,Cr, 0 ,).. » I50 

Acido solfor. concentr. a 66" Baumé (H,SO,) » 5 ,,o(cmc. 100) 

bi getta prima nell’acqua il bicromato in cristalli non troppo 
grossi vi si versa poi l’acido solforico poco per volta, sempre 
agitando, e continuando ad agitare il liquido sin che il bicro¬ 
mato non si sia completamente sciolto. Nel vaso poroso, dove 
e contenuto lo zinco (polo negativo —), vi è dell’acqua mesco- 
lata a dell acido solforico nella seguente dose : 

Acqua . ..gr. 1000 

Acido solforico a 66° Baumé . . » go (cmc. 50) 

Questa pila dà una tensione di circa 1,8 volts e un’intensità 
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da 6 a 12 ampères. Come vedesi, l’amperaggio è abbastanza forte 
e sufficiente per un piccolo rocchetto. In questo tipo di pila, 
quando non sia in funzione, occorre che il carbone sia tolto dal 
liquido che lo circonda ed immerso e conservato in acqua sem¬ 
plice, per evitare possibili screpolature che lo danneggerebbero. 
Inoltre lo zinco deve esser tolto dalla soluzione in cui è posto, 
affinchè non sia consumato inutilmente da questa. Per un roc¬ 
chetto che fornisce una scintilla di circa un centimetro o do¬ 
dici mm. di lunghezza, sono sufficienti due o tre di queste pile 
unite in serie (polo positivo di una con polo negativo dell’altra 
e i due poli liberi alla linea) e delle dimensioni di circa 15x21. 
Per rocchetti maggiori le pile sono insufficienti e bisogna al¬ 
lora ricorrere agli accumulatori. General¬ 
mente gli accumulatori in commercio han¬ 
no quasi tutti una f. e. m. di circa 2 volts, 
di modo che per rocchetti da io a 75 mm. 
di scintilla ne bastano da due a quattro 
uniti in tensione, cioè in serie (v. pile). 

Ciò che bisogna determinare, avendo 
un dato rocchetto, è la capacità degli ac¬ 
cumulatori che si vogliono usare. Si in¬ 
tende, per capacità di un accumulatore, la 
quantità di corrente indicata in ampères 
che esso può erogare in un’ora, oppure 
il numero di ore in cui può fornire una 
corrente di 1 ampère. Così un accumula¬ 
tore di 40 amp.-ore, può fornire una cor¬ 
rente di un ampère per 40 ore, mentre uno 
di 20 amp.-ore può fornire la stessa cor¬ 
rente per 20 ore e cosi uno di 5 per cin¬ 
que ore, ecc. Occorre quindi, per deter¬ 
minarne la capacità, conoscere il numero 
di ampères assorbiti dal rocchetto. 

Nel seguente specchietto è indicato ap¬ 
prossimativamente il numero di ampères 
che assorbe un rocchetto fornente una data 
lunghezza di scintilla : questo valore si può ritenere giusto, 
sotto il regime di 4 volts, per i comuni rocchetti di costruzione 
non molto accurata, specialmente usati dai dilettanti. 


Per 

rocchetti da 

6 

a 

IO 

mm. occorrono ampères 

3 
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9 

16 
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9 
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16 
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Tenendo conto che un accumulatore, in buone condizioni di 
carica, può dare al massimo una scarica in ampères equivalente 
al quinto della sua capacità, si può immediatamente, dalla pre¬ 
cedente tabella, per un dato rocchetto, stabilire la capacità in 
ampère-ore degli accumulatori occorrenti. Si debba per es. far 
funzionare un rocchetto di 50 tnm. di scintilla. Secondo la tq- 
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bella riportata, tale rocchetto assorbe sotto quattro volts una 
corrente di circa 8 ampères : moltiplicando questo valore per 
cinque avremo la capacità dell’accumulatore, che è di circa 40 
ampères-ore. Di solito in commercio sono frequenti gli accumu¬ 
latori doppi : cioè accumulatori il cui recipiente è diviso in due 
scompartimenti contenente ciascuno un elemento : questi, es¬ 
sendo accoppiati in serie, dànno ai morsetti una differenza di 
potenziale di 4 volts, tensione più che sufficiente a fornire 
una buona scintilla (fig. 43). Quindi per un dato rocchetto oc¬ 
corre acquistare un solo accumulatore di data capacità : esso 
farà lo stesso effetto di due elementi semplici uniti in serie. 
Per la carica di tali accumulatori o ci si rivolgerà a persone 
pratiche, come noleggiatori di motociclette, negozi di elettrotec¬ 
nica e simili, o si consulteranno opuscoli adatti, come altri volu¬ 


metti di questa biblioteca, 
non potendo entrare qui 
in simile argomento. 



Disponendo di corrente 
alternata si può, median¬ 
te essa, azionare diretta- 
mente il rocchetto, inter¬ 
calando fra i fili condut¬ 
tori un adatto brasforma- 
torino od una conveniente 
resistenza, in modo da ri¬ 
durre a pochi volts la ten¬ 
sione, sempre elevata, di 
tale corrente. Chi dispone, 
poi, di corrente continua 
può in miglior modo uti¬ 
lizzare la stessa, usando 
l’interruttore di Wehnelt : 
anche in questo caso oc¬ 
corre una resistenza per lo 
più costituita da lampade 
ad incandescenza (fig. 44). 


;; 

G.#£A'Sf/r/ì£à •: 



Accumulatore doppio, 
tipo 2H4 da 40 Amp.-Ore 


Dipendendo il numero degli ampères che attraversano il roc¬ 
chetto dalla potenzialità in candele delle lampade e dal nu¬ 
mero di queste (per cui, col numero delle candele delle lampade 
e di queste, si devono aumentare anche gli ampères che attra¬ 
versano il circuito), bisogna prima stabilire quanti ampères 
abbisognino per il rocchetto, e dal numero di questi calcolare 
le lampade occorrenti. Abbiamo già dato, nella tabella prece¬ 
dente, il numero degli ampères assorbiti da un dato rocchetto; 
però questi valori debbono essere alquanto diminuiti, per un 
interruttore elottrolitico : ed ecco per quale ragione. Siccome 
tale interruttore assorbe per il suo funzionamento circa 50 volts, 
occorre che la corrente sia di circa 60 o 70 volts; e quindi, es¬ 
sendo grande questo voltaggio in rapporto a quello innanzi in- 
dicato (4 volts), è anche grande il numero di watts.che attraver¬ 
sano il rocchetto, anche se il numero di ampères è diminuito 
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Occorre quindi per tale interruttore adottare tale valore in 
ampères. Per rocchetti: 

da 6 a ao mm. di scintilla occorrono ampères i 'A a 2 'A 

» 20 » 30 » » j> » 2 <A » 3 

> 30 * 5® • » » » 3 » 3'A 

» 50 » 75 » » » » 3 'A » 4 

« 73 » IOO 10 1 » » 4 » 5 


Perciò, se si ha a disposizione una corrente di voltaggio supe¬ 
riore a 70 volts, occorre usare, come resistenza, lampade di circa 
70 volts in meno della tensione della corrente, e tali da lasciar 
passare, per un certo rocchetto, uno dei suindicati valori in am¬ 
pères. Con interruttore elettrolitico si avranno delle scintille di 
gran lunga maggiori di quelle che si otterrebbero con uu co¬ 
mune interruttore a molla: col primo si può far anche a meno 
del condensatore. Per calcolare le lampade occorrenti (comune¬ 
mente a filo di carbone) bisogna tener conto che queste consu¬ 
mano 3 1/2 watts per candela; e quindi, per sapere quanti am¬ 



pères consuma una lampada di » candele, intercalata su di un 
voltaggio V, bisognerà applicare la formula : 

T ” X 3 Vi 
V 

dove / è il numero di ampère. Cosicché se una lampada di 30 
candele è applicata su di una corrente di no volts, sarà di 
30V3 'A I0 5 

/ =-=— = circa 1 amp., la corrente che l’attraverserà. 

no no r 

Vogliamo per es. far funzionare un rocchetto di 30 mm. di scin¬ 
tilla con una corrente di 120 volts ed usando un interruttore di 
Wehnelt. Dalla precedente tabella si ha che per il: funziona¬ 
mento di tale rocchetto occorrono circa 3 amp. Siccome si è 
detto che occorre che la resistenza assorba una tensione di 
circa 70 volts in meno del voltaggio della corrente, occorre¬ 
ranno lampadine di volts: 120 — 70 = 30. Avendo tre ampères 
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bisogna che la lampada sia di 50x3 = 150 watts; e cioè aven- 

150 

dosi una candela per ogni 3 '/a watts, di candele —77 = circa 42. 

3 Va 

Nelle stazioni di una certa importanza si usa come genera¬ 
tore di corrente un alternatore, e come interruttore uno elet¬ 
trolitico, raffreddato con acqua circolante. Vediamo ora quali 
sieno gli oscillatori più adatti. Per minuscoli apparecchi ba¬ 
sterà il semplicissimo oscillatore della fig. 8, le cui sfere siano 
ad una distanza di 1 a 2 mm., a seconda-della lunghezza della 
scintilla. 

Per scintille maggiori di 6 mm. sarà ottimo l’oscillatore della 
fig. 9, qualora la distanza da superare non ecceda i 200 a 400 m. 
Per distanze maggiori e per tutti gli altri casi si userà l’oscil¬ 



latore di Righi, con le sfere immerse nell’olio. Nelle grandi 
stazioni, si usano, in luogo dei suddetti oscillatori, altri dispo¬ 
sitivi più o meno complicati per generare le onde, ma non è 
qui il caso di parlarne. Cosicché una stazione radiotelegrafica 
trasmettente può esser quella della fig. 45, dove è usato un Weh- 
nelt come interruttore. La corrente, proveniente da A, per 
mezzo del tasto T può esser inviata a volontà nel rocchetto R, 
dopo aver attraversato l’interruttore di Wehnelt V. In questo 
essa diventa variabile e quindi induce nel secondario del roc¬ 
chetto delle correnti alternate d’induzione che, giunte all’oscil¬ 
latore, producono delle scariche tra le sfere di questo, tradu- 
Cpndosi in scintille. Queste generano delje onde elettromagne' 
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tìche che per l’antenna N si irradiano nello spazio. Il conden¬ 
satore C, intercalato nel circuito rocchetto-oscillatore, è molto 
vantaggioso, poiché, caricandosi, dà, nella scarica successiva, 
delle correnti di un potenziale molto più elevato di quelle pro¬ 
dotte dal rocchetto e quindi degli effetti maggiori. Se si usa 
un rocchetto ordinario e si fa a meno dell’interruttore di Weh- 
nelt, si avrà una maggiore semplicità deirimpianto ed un 
minor dispendio di corrente : però si avranno anche degli effetti 
minor;. Per aprire e chiudere il circuito primario, allo scopo 
di formare i segnali, si userà un tasto Morse ordinario, del tipo 
di quelli generalmente usati nei telegrafi : si avrà però l’avver¬ 
tenza di tenere la molla, che lo riporta a posto, alquanto stretta, 
in modo che l’interruzione sia brusca, essendo per lo più sem¬ 
pre grande l’amperaggio della corrente che lo attraversa. . 

Se si vuol dare alla stazione la massima potenza, si potrà in¬ 
tercalare nel filo dell’antenna un condensatore (punteggiato 
nella fig. 45); ma il suo uso non è però molto necessario 

CAPITOLO VI. 

Stazioni radiotelegrafiche riceventi. 

L’elemento principale di una stazione ricevente di T. S. F. 
è, come si è visto, il cimoscopio. Accoppiando conveniente¬ 
mente questo apparecchio con l’antenna e con la terra e inse¬ 
rendolo in un circuito contenente un avvisatore, avremo for¬ 
mata una stazione ricevente. 

Il cimoscopio più usato per questo scopo è il detector elet¬ 
trolitico. Questo infatti è sen¬ 
sibilissimo; ed oltre ad avere 
molti vantaggi su altri cimo- 
scopi, è di una costruzione 
molto semplice, e quindi un 
guasto eventuale riesce facil¬ 
mente riparabile. I eoherers so¬ 
no i cimoscopr più usati nei 
piccoli apparecchi da dimostra¬ 
zione : inoltre sono i più cono¬ 
sciuti e i più antichi, e fu con 
essi che Marconi ottenne la 
prima comunicazione ad una 
certa distanza. 

Vediamo ora come sia costi- 
tuita una stazione ricevente in 

cui si usi un coherer come rivelatore. Abbiamo visto che questi 
apparecchi hanno la proprietà di far passare la corrente quando 
siano colpiti da un’onda, e che cessano di farla passare soltanto 
quando, terminata l’onda, siano percossi. 

Il tipo più semplice di stazione è quello indicato dalla fig. 46, 
in cui vedesi il coherer posto sia nel circuito antenna-terra, sia 
in un circuito contenente una pila P ed un avvisatore. I come 
per es. un campanello. Un interruttore T permette di intercet- 
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tare il passo alla corrente quando il sistema sia in riposo, 
perchè, a lungo andare, un po’ di corrente finirebbe per pas¬ 
sare attraverso il coherer ossidando così la limatura di questo. 
I/onda, raccolta dall’antenna, colpisce il coherer e lo rende 
conduttore. Allora, essendo chiuso l’interruttore T, la corrente 
della pila attraversa il cimoscopio divenuto conduttore per la 
sua nota proprietà, ed aziona così il campanello I, mentre in 
condizioni normali vi è impedita, per la grande resistenza of¬ 
ferta dalla limatura al libero passaggio della corrente. 

Però, cessata l’onda, il campanello continuerebbe a suonare 
se non si urtasse il coherer, perchè, è noto, occorre una piccola 
scossa al cimoscopio per farlo ridiventare non conduttore 



Quindi, se mentre non vi è onda, si urta il coherer, questo 
cessa di essere conduttore ed impedisce il passaggio alla cor¬ 
rente della pila, facendo così restare il campanello silenzioso. 
Evidentemente sarebbe incomodo e molto difficile l’urtare il 
tubetto ogni qualvolta l’onda cessi, e si ricorre perciò a dei 
dispositivi speciali che compiono da sè tale operazione. In al¬ 
cuni modelli si munisce il martelletto della suoneria elettrica 
che funziona da avvisatore, di un secondo martelletto, tale che 
vibrando urti il coherer posto in C (fig. 47). Si potrebbe anche 
(fig. 22) porre il coherer accanto il martellétto di una suoneria 
comune, di modo che questo, nel vibrare, lo colpisca di rim¬ 
balzo. In apparecchi più perfezionati, si usa, per decoheriz- 
zare il cimoscopio, un apparecchio a sè, detto comunemente 
martelletto decoherizzatore. Questo funziona come un comune 
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campanello. Un’elettrocalamita (figura 48) attira a sé, al pas¬ 
saggio della corrente, un'armatura, portante un martelletto 
tale che vibrando urti il coherer C. Però, in seguito a questa 
attrazione, s’interrompe il contatto con una vite : cessando la 
corrente, l’elettrocalamita si smagnetizza ed abbandona l’ar¬ 
matura che ritorna di nuovo in contatto con la vite, urtando 
cosi col martelletto il cimoscopio. Ristabilito il contatto, si 
ripete di nuovo il fenome¬ 
no precedente, nè più nè C 

meno che come in un in- j 
terruttore-vibratoxe (fig.13) I 
a molla. In questo appa¬ 
recchio, che si pone in 
derivazione con l’avvisato¬ 
re, il martelletto è di le¬ 
gno, a forma di sfera o di 
cilindretto. 

Si è già detto preceden¬ 
temente che la corrente 
la quale attraversa il co¬ 
herer deve essere di minima intensità per evitare il riscalda¬ 
mento e la conseguente ossidazione della limatura; però i co¬ 
muni campanelli esigono, per funzionare, una.certa quantità di 
corrente : intensità che naturalmente aumenta se si aggiunge al 
circuito (in derivazione) il martelletto decoherizzatore. Questa 
corrente sarebbe più che sufficiente per ossidare la limatura, e si 
vedrebbe allora il coherer ridotto inservibile dopo poco tempo 

di funzionamento. Per im¬ 
pedire ciò, si fa agire la 
corrente della pila su di 
uno speciale apparecchio 
di grande resistenza, assor¬ 
bente, per funzionare, una 
piccolissima intensità di 
corrente. Questo apparec¬ 
chio detto relais o altri¬ 
menti soccorritore, sosti¬ 
tuisce, alla debole corren¬ 
te che attraversa il cohe¬ 
rer, una corrente d’inten¬ 
sità maggiore, destinata a 
far funzionare gli appa¬ 
recchi (avvisatore e deco¬ 
herizzatore), che rimarreb¬ 
bero inerti con una corrente d’intensità minima. Come si vede 
nella fig. 49, questo semplicissimo apparecchio comporta una 
bobina d’alta resistenza, percorsa dalla corrente proveniente dal 
cimoscopio, che attira, al passaggio di questa, una debolissima 
armatura, posta a breve distanza dal suo nucleo. Il movimento 
di questa armatura causa la chiusura di un circuito compren¬ 
dente una pila, l’apparecchio avvisatore, e il martelletto deco- 
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herizzatore. Essendo l’armatura molto debole, e la bobina di 
filo sottilissimo, basta una corrente d’intensità piccolissima 
per far funzionare l’apparecchio. 

Ancor più sensibile del precedente è il relais della fig. 50, 
detto relais polarizzato. In esso, la sbarretta è magnetizzata da 



una calamita C, posta presso il suo fulcro. Durante il riposo, 
la sbarretta è attratta indifferentemente sia da un polo dell’elet¬ 
trocalamita, che dall’altro; ma quando una corrente percorre 
le spire di questa, l’equilibrio è rotto e la sbarretta vien attratta 
da un polo e respinta dall’altro, determinando così la chiusura 
del circuito in seguito al contatto con la vite V. I11 altri tipi è 

l’elettrocalamita che è ma¬ 
gnetizzata permanente- 
mente : al passaggio della 
corrente, la magnetizza¬ 
zione di un polo viene 
aumentata, quella dell’al¬ 
tro diminuita, producendo 
l’attrazione dell’armatura. 

Ea figura 51 indica lo 
schema d’impianto del re¬ 
lais, quando per avvisato¬ 
re si usa un campanello; 
manca il martelletto deco- 
herizzante. Nella fig. 52 si 
usa come avvisatore una 
macchina scrivente Morse : 
un commutatore permette 
a volontà di inserire nel 
circuito, sia il campanello 
per la chiamata, sia la 
macchina per la registra¬ 
zione dei segnali : il mar¬ 
telletto decoherizzante viene derivato sui due fili che portano 
ai suddetti apparecchi. Per aumentare la chiarezza della rice¬ 
zione è conveniente derivare sui due poli del coherer un con¬ 
densatore (fig. 53), come pure è conveniente derivarne uno sui 
due morsetti del decoherizzatore, affinchè smorzi, per quanto 
sia possibile, l’estracorrente dovuta alla chiusura e all’aper¬ 
tura brusca del circuito, di modo che le onde prodotte da 
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questa non abbiano azione sensibile sul locale coherer. Un 
terzo condensatore, intercalato sul filo di terra, rende ancor più 



sensibile la stazione. Come pila, per il circuito relais-coherer, 
si userà un elemento Danieli (vetro, cilindro di zinco, vaso po¬ 
roso, elettrodo di rame in solu¬ 
zione di solfato di rame) non 
molto grande, che abbia del sa¬ 
le da cucina o anche acqua co¬ 
mune come eccitatore, in modo 
da far circolare nel coherer 
una corrente per quanto più sia 
possibile debole, purché assi¬ 
curi il funzionamento del re¬ 
lais. In luogo della pila Da¬ 
nieli si potrà adoperare un ele¬ 
mento Leclanché, con una solu¬ 
zione di sale da cucina (clo¬ 
ruro di sodio 10%) usata per 
eccitatore. 

Passiamo ora al detector elet¬ 
trolitico. Attualmente, questo 
ciraoscopio è usato nella maggior parte delle stazioni radiotele¬ 
grafiche : il suo schema d’impianto è indicato nella fig. 54 in 
cui è un telefono, ed un condensatore intercalato sul filo di 
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terra; questo dovrà essere il più breve possibile ed avere ua 
buon contatto con la terra. In questo detector l’uso del relais, 
per far funzionare una macchina Morse, non è consigliabile 

La corrente della pila che azio 
na il detector, come si è detto 
deve essere immessa nel cir 
cuito solo durante il tempo del 
la ricezione, altrimenti l’elet¬ 
trodo di platino si corroderebbe 
inutilmente sotto l’azione del¬ 
l’elettrolisi. A questo scopo, in 
alcuni apparecchi, la chiusura 
o apertura del circuito è data 
dal movimento del gancio a cui 
viene appeso il telefoni rice¬ 
vitore : il circuito si mantiene 
aperto finché questo corpo è ap¬ 
peso al gancio, mentre si chiu¬ 
de, quando, staccando il ricevi¬ 
tore, il gancio libero si rialza 
sotto l’azione di una molla. Il 
tipo di pila più adatto è quello 
a sacchetto : di solito se ne 
uniscono due in tensione, ma è preferibile riunirne tre, in¬ 
cludendo nel circuito un piccolo reostato, in modo da poter 
variare il potenziale della corrente che si invia al detector. 

Questo è il tipo più semplice e comodo di sta¬ 
zione ricevente : vediamo ora come se ne aumenti 
la sensibilità e quindi la portata, con l’aggiunta 
di speciali apparecchi. Generalmente la lunghez¬ 
za d’onda adoperata da stazione a stazione è va¬ 
ria, e quindi nel ricevere, per ottenere la mas¬ 
sima sensibilità possibile, bisogna accordare il 
proprio apparecchio con quello con cui si vuol 
comunicare, o altrimenti rendere l’apparecchio ri¬ 
cevente più atto a ricevere quella data lunghezza 
d'onda che un’altra. Ciò s’iinpone quando per es. 
si vuol comunicare, cioè ricevere da una data 
stazione, mentre ne sono in funzione parecchie : 
i suoni prodotti da ciascuna di queste si confon¬ 
derebbero, e sarebbe cosi resa impossibile la ri¬ 
cezione. Uno speciale apparecchio, detto bobina 
d'accordo, permette di accordarsi con una data 
stazione, escludendo tutte quelle altre di lunghezza 
d’onda diversa, che eventualmente potessero tro¬ 
varsi in azione nello stesso tempo. 

Quest’apparecchio è basato sull’autoinduzione ed 
è semplicemente costituito da una spirale di filo 
conduttore, di cui si può variare la lunghezza, col sem¬ 
plice spostamento di un cursore, come è indicato nella fig. 55. 
Ecco spiegato il funzionamento : quando l’antenna è colpita 
da un’onda, questa genera nel circuito antenna-terra delle cor- 
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remi alterante d’induzione, la cui frequenza dipende dalla 
lunghezza dell onda stessa. Queste correnti, prima di arri- 
vare al detector, sono obbligate a percorrere le spire della 
bobina, n arrnrnn si noli _ 4- 


essendo le 

f 7 

nn/'ennct. 


correnti di elevata 


Me/e-c/or 




bobina d’accordo, le quali, 
frequenza, esercitano una 
forte autoinduzione, e quin¬ 
di una elevata resistenza al 
passaggio delle correnti stes¬ 
se : resistenza che diviene 
minima per una data fre¬ 
quenza e per una determina¬ 
ta posizione del cursore, cioè 
per un determinato numero 
di spire incluso nel circui¬ 
to. Ne consegue quindi che, 
se più correnti di differente 
frequenza risiedono nel cir¬ 
cuito antenna-terra, passerà 
preferibilmente quella cor¬ 
rente la cui frequenza ge¬ 


nera minore autoindu¬ 
zione nelle spire della 
bobina, mentre le altre 
saranno impedite dal¬ 
l’elevata resistenza ap- 
_ parente di questa. 

H I I Spostando il cursore, 

| * si potrà variare a pia¬ 

cere l’autoinduzione in¬ 
clusa nel circuito, e 
quindi il passaggio di 
correnti di differenti 
frequenze corrispon¬ 
denti a differenti lun¬ 
ghezze di onde. Lo 
schema d’impianto di 
una di queste bobine 
d’accordo ad un cur¬ 
sore è indicato nella 
. , ,. , . fig- 56 - Vi sono an¬ 

che bobine a due cursori, di cui uno comunica col detector 
1 altro con la terra : il primo serve a far percorrere alle cor- 
reuti provenienti dall’antenna una maggiore o minore porzione 
della spirale : il secondo ad inviare nel detector gli effetti del¬ 
l’autoinduzione di un numero maggiore o minore di spire Lo 
schema d’impianto di questa bobina vedesi nella fig. 57. 


jdoò/noc. c/ 'ctccoro/o 
oc.' o/cxe cursor/. 
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Si costruiscono, per grandi distanze, bobine con tre o quattro 
cursori : la loro messa in circuito è sempre fatta .analogamente 
alla fig. 57. Da parecchio tempo sono apparsi in commercio 
degli apparecchi riceventi completi di T. S. F. con detector 
elettrolitico : alcuni di essi comportano pure delle bobine d’ac¬ 
cordo a due, tre, quattro cursori, mediante le quali la ricezione 
è resa possibile anche per distanze superiori ai 2000 o 2500 km 
con sufficiente chiarezza. Il telefono impiegato in questi appa¬ 
recchi è di elevata resistenza : generalmente se ne impiegano 
due uniti in serie e montati su di una cuffia telefonica : la re¬ 
sistenza varia fra 2000 e 6000 ohms. Il condensatore, incluso nel 
circuito di terra, ha ordinariamente una capacità che varia fra 
0,20 e 0,05 microfarads, ed è ad alto isolamento : raramente se 
ne impiegano di capacità maggiore. 

La figura 58 mostra una stazione ricevente con detector a 
galena : la linea punteggiata in¬ 
dica la messa in circuito di una 
bobina d’accordo ad un cur¬ 
sore. I vantaggi e gli inconve¬ 
nienti nell’uso di questo detec¬ 




tor sono già stati accennati precedentemente : ricordiamo qui che 
la sua sensibilità è grandissima e che è, dopo l’Audion, il più 
sensibile fra i cimoscopi che si conoscono. Un cimoscopio ter¬ 
mico può essere collegato come nella fig. 30, intercalando, come 
al solito, un condensatore sul filo dell’antenna : ricordiamo che 
il telefono deve essere sensibile, ma a bassa resistenza. Gene¬ 
ralmente, quasi tutte le stazioni riceventi in funzione sono co¬ 
stituite come quelle che abbiamo descritto : lutt’al più ne dif¬ 
feriscono di poco, amenochè non comportino un jigger, appa¬ 
recchio di cui presto ne vedremo il funzionamento. 

Accenneremo inoltre ad una piccola stazione ricevente tasca¬ 
bile, con detector elettrolitico, funzionante ad una distanza di 
2 a io km., secondo la lunghezza del filo che serve d’antenna. 
In una scatola, di forte cartone o di legno fino, sono con;c- 
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nute due piccole pile a secco N, un detector, un condensatore 
C. un telefono ad alta resistenza T ed un interruttore. Le con¬ 
nessioni sono fatte come nella fig. sg; spingendo verso destra 
la manetta dell’interruttore, il circuito delle pile si chiude, e 
l’apparecchio è pronto a funzionare. Per antenna si potrà usare 
un filo ben isolato, sospeso a due canne alquanto alte e comu¬ 
nicante col serrafilo A; un filo che unisca il serratilo V ad una 
conduttura qualsiasi, di acqua, gas o parafulmine costituirà la 
presa a terra. Come vedesi, quest’apparecchio non è di difficile 
costruzione, ed un buon dilettante, costruendolo, potrebbe ot¬ 
tenere da esso degli splendidi risultati. 

CAPITOLO VII. 

Stazioni compiete — Jigger — Segnali. 


Dal conveniente accoppiamento di una stazione trasmettente 
con una ricevente, risulta un posto radiotelegrafico completo. 



Nello scegliere i tipi di stazioni che più convengono e gli 
apparecchi che le formano, occorre tener presente che ad una 
data stazione trasmettente ne deve essere accoppiata una se- 
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conda ricevente; cioè le due stazioni dovranno essere, su per 
giù, di potenza eguale, per non incorrere in inconvenienti. In¬ 
fatti se la ricevente fosse più potente della trasmettente, ne 

deriverebbe che, ad una rice¬ 
zione di onde provenienti da 
una stazione lontana, non si 
potrebbe rispondere per l’esi¬ 
gua potenza dell’apparato tra¬ 
smettente, il che significhereb¬ 
be un gravissimo inconvenien¬ 
te La fig. 60 ci mostra un po¬ 
sto radiotelegrafico completo di 
discreta potenza : in essa, come 
vedesi, è unica l’antenna, ba¬ 
stando includere nel circuito 
di questa un commutatore, in 
modo da poterla collegare sia 
con l’apparecchio trasmettente 
che con il ricevente. Così, ter¬ 
minato un invio d’onde, si di¬ 
sporrà il commutatore sul se¬ 
condo contatto in modo che il 
cimoscopio comunichi con l’an¬ 
tenna e si ascolterà la ricezione. 

Si può aumentare notevol¬ 
mente la portata di una stazio¬ 
ne ricevente e trasmettente me¬ 
diante il trasformatore di Tesla, apparecchio molto noto in 
T. S. F. sotto il nome di jigger, e in cui la risonanza ha 
una parte preponderante. Questo apparecchio è, in sostanza, 
un trasformatore comune, ma è più adatto per l’alta frequenza, 
e ne differisce, sia per il numero limitato di spire, sia per la 
mancanza di nucleo. 

È composto (fig. 61) da una bobina in ebanite, di notevole 
diametro e spessa circa un cm., il cui avvolgimento è costituito 
da poche spire di filo di rame alquanto grosso e che forma 
l’avvolgimento primario, in comunicazione con i due poli del¬ 
l’oscillatore. Una seconda bobina b, di diametro molto più pic¬ 
colo della precedente, comporta un avvolgimento da 20 a 100 
spire di filo più sottile del primario, e questo secondo rocchetto, 
che è contenuto nel primo, è in comunicazione, per un polo 
con la terra, per l’altro polo con l’antenna. Quando la corrente 
ad alta frequenza circola nelle spire del primario, si ha nel 
secondario una corrente di f. e. m. elevatissima, ben superiore 
a quella che darebbero i trasformatori ordinari, in cui le ten¬ 
sioni degli avvolgimenti stanno tra loro come il numero delle 
spire. Ecco perchè, pur mancando il nucleo, si hanno in questi 
apparecchi degli effetti si energici. Negli ordinari trasforma¬ 
tori, il ferro serve a sviluppare gli effetti d’induzione di un av¬ 
volgimento sull’altro, in modo da ottenere, con un certo nu¬ 
mero di spire, la f. e. m. richiesta agli estremi del secondario : 
negli jigger, invece, la sua presenza sarebbe dannosa, perchè 
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essendo le spire attraversate da corrente ad altissima frequenza, 
quale è quella che si ottiene in un comune oscillatore, il nucleo, 
per ragioni che qui sarebbe superfluo spiegare, consumerebbe 
internamente una gran quantità di energia, il che nuocerebbe 
grandemente alla formazione delle correnti d'induzione nel se¬ 
condario. 




Ter lo più questi apparecchi sono immersi nell'olio per fa¬ 
vorirne l'isolamento; ma in alcuni però l'isolamento può benis- 
sino esser costituito dall’aria che risiede nello spazio interposto 
fra le due bobine, come in quello che si è accennato. Costruendo 
un jigger, bisognerà badare alla frequenza della corrente che 
vi dovrà circolare : sarà meglio, per non perdersi in calcoli, 



-'f 

-j 


A/re/a/s 


/yy. €3. 


provare il numero di spire che più convengono, sia al primario, 
che al secondario : si adotterà quello che alla prova abbia dato 

1 migliori risultati. Generalmente il numero di spire varia da 

2 a io pel primario e da 20 a roo pel secondario, ma, ripetiamo, 
questo numero dipenderà dalla potenza e dalla frequenza del¬ 
l’energia disponibile. Nella fig 62 è indicato l’accoppiamento 
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di un jigger in un apparecchio trasmettente e ricevente: nelle 
grondi stazioni, specialmente per le riceventi, si adottano due 
jigger invece di uno, posti secondo lo schema della fig. 63. 

In ultimo, accenneremo all’alfabeto usato ed ai segni conven¬ 
zionali 

L’alfabeto è il solito Morse usato nei telegrafi ordinari: esso 
è riportato in tutti i manuali di telegrafia e sarebbe inutile ri¬ 
peterlo, tuttavia l’accenneremo, per comodità del lettore. 


a - — 
b - 


c -- 

d - 


e * 

/- 


g - 



ALFABETO MORSE. 

Lettere. 

v - 

x -— 

eh - 

w - 

i - 


4 - 7 - 

5 . 8- o- 

6 - 9- 


Linea di frazione- 

Plinto - - - - - - 

l’unto d’interrogazione -- 

lineetta — - -- 



Per il facile uso di questo alfabeto si noti che: r”, il numero 
dei segni che rappresentano una lettera non è mai maggiore 
di quattro; 2", i segui per esprimere una cifra non sono mai 
in numero nè interiore nè superiore a cinque, e che i nu¬ 
meri dall’r al 5 consistono di un numero crescente di punti 
e quindi decrescente di linee e dal 6 al io viceversa, 3*, i se¬ 
gni d’interpunzione sono sempre formati da 6 segni. Se si usa 
una macchina scrivente Morse, si avranno stampati sul nastro 
di carta i punti e le linee che formano il dispaccio; ma se si 
usa un telefono o campanello, bisognerà prima addestrarsi a ri¬ 
cevere ad orecchio i suddetti segnali Morse Una linea è rap¬ 
presentata da un suono prolungato; un suono breve darà il 
punto (di solito la linea corrisponde alla lunghezza di tre punti) 
Gli intervalli che separano le lettere di ciascuna parola e le pa¬ 
role stesse, sono cosi tegolati : 

1 punto, per separare gli elementi che compongono una 
lettera od una cifra; 

3 punti, per separare le lettere o cifre che compongono una 
parola; 

5 punti, per separare fra di loro le parole o i numeri. 

Occorrerà talvolta ad un dilettante di ricevere o comunicare 
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con una pubblica stazione; a tal uopo daremo qui gli indicativi 
dei principali posti di T. S. F. ; 


FL = Torre Eiffel 
LD = Dunkerque 
TN — Tolone 
TZ = Biserta 
MAD = Madrid 
SMP = Gibilterra 


CTO = Coltano 
ZZ = Poldhu 
CDN = Clifden 
GB — Giace Bay 
TQ — Brest 
TC = Cherbourg 


HS = Squadra del 
Nord 

H/Vf = Squadra del 
Mediterra- 
neo 

TR = Rochefort. 


Tornerà inoltre comodo, a dilettanti muniti di apparecchi 
riceventi di discreta potenza, sapere qualche cosa sui seguali 
orari. 

Dal i* luglio 1913, alcune stazioni, e principalmente la Torre 
Eiffel, inviano in tutto il mondo i segnali orari alle seguenti ore : 
guenti ore : 

Torre Eiffel (Parigi), ore zero (mezzanotte) ed OTe io; 

Mogadiscio (Somalia), ore 4; 

Nordleich (Germania), ore iz ed ore 22. 

Ciascun segna'e orario è precedute da un avvertimento che 
è dato tre minuti prima dell’era indicata. Quest’avvertimento 
duralo secondi, dopo di che vi è una pausa di 5 secondi, tra¬ 
scorsi i quali cominciano i segnali orari, con linee ed intervalli 
della durata di un secondo, punti di 1/4 di secondo. 

Riguardo all’influenza grandissima che ha l’antenna nella 
trasmissione, diciamo che l’aereo della Torre Eiffel, composto 
di sei fili di bronzo lunghi quanto la torre e partenti dal suo 
punto più alto, può, con un’energia di soli 75 cavalli, comuni¬ 
care per un raggio di 6000 km , mentre molte altre stazioni ul¬ 
trapotenti, non potendo avere un’antenua così alta, hanno bi¬ 
sogno di ben 500 cavalli di forza per conseguire lo stesso ef¬ 
fetto; da ciò vedesi in qual modo influisca sulla capacità di 
una stazione l’altezza dell’antenna. 

Nel costituire le stazioni bisogna avere molta cura nell’isola¬ 
mento degli apparecchi, specie se usasi un jigger : si badi 
che l’energia azionante il rocchetto sia più che sufficiente : si 
tenga molta cura del coherer, se si usa questo come rivelatore 
nella ricevente; chiudere, ogni volta che si cessa di trasmettere, 
l’interruttore inserito sul circuito del coherer e della pila, e 
togliere questo dal circuito dell’antenna in tempo di prolun¬ 
gato riposo, al fine di non abbassare la sua sensibilità. 

E con ciò termino la parte tecnica, ben lieto se avrò soddi¬ 
sfatto il lettore e se lo avrò affezionato ancor di più a questa 
importantissima branca della scienza 
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PARTE SECONDA. 


Come si costruisce una piccola stazione 
radiotelegrafìca. 

i. Come abbiamo precedentemente detto, la costruzione di 
un piccolo posto radiotelegrafico non presenta alcuna difficoltà 
per un dilettante, purché vi si presti cura ed attenzione, oltre 
ad una certa dose di pazienza. Limitandosi a’ suoi propri bi¬ 
sogni, il dilettante si potrà trovar dinanzi alla costruzione, sia 
di una piccola stazione radiotelegrafica modello dimostrazione, 
funzionante a piccola distanza, per es. : da una camera all’al¬ 
tra o da 6 a 20 m. sia di un posto di T. S. F. molto più grande, 
per funzionamento all’aperto e per una distanza di 200 a 500 m. 
Di tutti e due i casi parleremo ampiamente: prima però pre¬ 
metteremo la costruzione di due o tre apparecchi comuni per 
tutti e due i casi, come per es. : rocchetto di Ruhmkorff, tasto, 
suoneria, ecc. 

Il piacere che proverà il dilettante, dopo aver costrutto e tro¬ 
vato soddisfacente il funzionamento del suo apparecchio, sarà 
grandissimo, tanto più se si costruisce tutto da sé, limitandosi 
a comprare lo stretto necessario. 

2. Bobina di Ruhmkorff. 

t Da quanto si é piecedentemente detto, abbiamo visto che 
l’organo principale di una stazione è il rocchetto di Rhumkorff 
per la produzione delie correnti ad alto potenziale. Di esso 
abbiamo già data la descrizione : parleremo perciò ora del modo 
con cui si costruisce. 

Dobbiamo anzitutto stabilire la potenza del rocchetto. Sup¬ 
poniamo perciò di dover costruire una oobina capace di 6 mm. 
di scintilla : rocchetto più che sufficiente per un modello da di¬ 
mostrazione funzionante a io a 20 metri, e che un dilettante può 
benissimo costruire da sé. Per bobine più grandi, la costru¬ 
zione è quasi identica, differisce solo nell’isolamento accura¬ 
tissimo che, per l’elevata tensione, bisogna dare al filo indotto, 
e per le sue maggiori dimensioni. Di rocchetti di più di 2 cm 
di scintilla non consiglio però la costruzione, sia per le diffi¬ 
colta a cui si andrebbe incontro, sia per il prezzo veramente 
ìnfimo a cui tali apparecchi sono messi in vendita, e sia per il 
tempo enorme che richiederebbe l’avvolgimento del filo in¬ 
dotto, data la sua straordinaria lunghezza. Daremo in fine di 
questo volumetto il costo degli apparecchi più usati: da ciò 
si vedrà come non ci sia veramente nessun vantaggio a costruirsi 
da sé rocchetti di una certa potenza come si richiede per co¬ 
municazioni ad una notevole distanza (200 a 500 metri). 
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Per la costruzione della bobina di 6 a 8 inni, si dovrà così pro¬ 
cedere. Bisognerà prima munirsi d’un rocchetto di legno di 

10 cm. di lunghezza, 7 a 8 mm. di spessore nelle testate, 4 cm. di 
altezza, 15 mm. di spessore del nucleo, c con un foro longitu¬ 
dinale di circa 13 mm. di diametro. Spalmato questo rocchetto 
di paraffina, si avvolgerà sul nucleo un foglio di carta prefe¬ 
rìbilmente paraffinata, che si otterrà immergendo nella paraf¬ 
fina fusa, contenuta in un recipiente largo e basso, i fogli di 
carta comune precedentemente tagliati nella dovuta grandezza. 
Su questo si farà l’avvolgimento primario, che sarà composto 
di tre strati di filo di rame convenientemente isolato e di circa 
1 mm. di diametro (come quello che serve negli impianti per 
campanelli elettrici). Praticato, in una delle testate vicino al 
nucleo, mediante un trapano o un succhiello, un foro tale da 
lasciar passare il filo, vi si introdurrà un capo del suddetto 
filo facendolo sporgere all’esterno per circa un decimetro, il 
che servirà per congiungerlo con altre parti dell’apparecchio. 
Poi, fissata la bobina su di un asse girevole passante per il suo 
foro, e avente ad una estremità una manovella, si prende il 
filo con una mano, e, tenendolo ben teso, facendo con l’altra 
mano girare la manovella, si comincia ad avvolgere il primo 
strato, ponendo cura nel non sovrapporre alcuna spira e di 
farle stare sempre serrate e vicine tra loro. Dopo averlo rico¬ 
perto con un foglio di catta paraffinata, si farà il secondo 
strato, procedendo analogamente anche per il terzo. Poi, tagliato 

11 filo una decina di cm. più in su, se ne farà passare il capo 
per un foro posto vicino alla sua fine, sulla seconda testata. 

Su tale avvolgimento (primario), si disporranno sei 0 sette 
strati di carta paraffinata, e su di essi si comincerà l’avvolgi¬ 
mento secondario con circa 70 grammi di filo di rame di un de¬ 
cimo di millimetro ricoperto di seta, ciò che equivale a circa 
mille metri di lunghezza. Fatto un piccolo foro in una testata, 
vicino al principio del filo, vi si farà passare un capo di questo 
che si collegherà con un piccolo serratilo posto sulla parte su¬ 
periore della testata e ben isolato dall’apparecchio. Per l’avvol¬ 
gimento secondario si procederà come pel primario, avendo 
cura di finire e di cominciare ciascun strato a circa 709 mm. 
dalle testate, per evitare che il filo, spostandosi, possa sovrap¬ 
porsi a quello sottostante avente una differente tensione. Ogni 
strato si fascera con due di carta paraffinata : essi si faranno 
con due pezzi staccati, facendo in modo che i giunti non coin¬ 
cidano : ciò per impedire che, per eventuale distacco, la carta, 
aprendosi, lasci scoperto il filo sottostante. Fatto l’ultimo strato, 
questo si ricoprirà con due 0 tre giri di carta paraffinata, e 
si farà comunicare l’altro polo del filo con un secondo serra- 
filo ben isolato, posto sulla sommità dell’altra testata. 

Si tratta ora di costruire il nucleo, con un fascio di fili di ferro 
dolce di 11 cm. di lunghezza e grosso quanto il diametro del 
foro. I fili dovranno essere ben dritti : e a tale scopo, mediante 
un tronchesine, si taglieranno da un filo ben teso, nella dovuta 
lunghezza. Messo il fascio nel foro, dopo averlo accuratamente 
incollato e verniciato, si appianeranno le due estremità con 
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una lima fine, facendone sporgere 8 rum. da una parte e due 
dall altra. .Dalla prima parte sì fisserà l’inteTruttore che per 
simile bobina è tene sia a molla : questo bisognerà comprarlo 
essendo in vendita a poco prezzo i tre pezzi che lo compongono 
(vite con supporto, molla e colonnina portante), e non essendo 
possibile la loro costruzione da parte del dilettante. 

La bobina e l’interruttore, convenientemente disposti, si fis¬ 
seranno su d’uno zoccolo lucido, che è bene formare a cassettina 
dovendo nel suo interno trovar posto il condensatore derivato 
sui due poh dell'interruttore: su di esso si fisseranno pure 
due serrafili dove più piace, meglio dalla parte dell’interrut¬ 
tore, che serviranno a condurre la corrente primaria. Il con¬ 
densatore si farà con 50 fogli di carta di 14 cm. di lunghezza 
per 9 di larghezza, alternati con 48 fogli di stagnola un po’ più 
corti e larghi 7 cm.; questi si disporranno come è indicato nel 
capitolo I e nella fig. 4 della prima parte, tenendo poi ben 
termo il tutto con due o tre elastici, come quelli comunemente 
usati dai farmacisti. Tale condensatore si deriverà sui due 
poli dell’interruttore : in questo, il centro della laminetta vi¬ 
brante si dovrà far coincidere con il centro del nucleo di ferro 
della bobina e distarvi per circa un millimetro. Messo il con¬ 
densatore nell’interno dello zoccolo, si riempirà questo con 
della paraffina fusa, ponendo attenzione a non lasciar formare 
delle bolle d’aria durante la colata, chiudendolo poi, prima del 
raffreddamento, mediante viti. Questo rocchetto funzionerà be¬ 
nissimo con la corrente di uno o due accumulatori in tensione 
o di due pile al bicromato : esso, sotto 2 volts consumerà 3 am- 
pères, cioè circa 6 watts. La scintilla che produrrà (6 a 8 mm.) 
sara più che sufficiente per il funzionamento di un piccolo mo¬ 
dello di stazione per io a 20 metri di distanza: per comunica 
zione all’aperto, sarà bene acquistare un rocchetto di scintilla 
conveniente, non essendo punto pratico costruirsene uno da sè 
di una certa potenza. Dopo il rocchetto passeremo alla costru¬ 
zione del tasto. 

3 -'. Tasto. — Questo apparecchio, che potrebbe anche essere 
costituito da un semplice bottone per campanello, serve ad 
inviare e togliere la corrente della pila nel primario del roc¬ 
chetto, si da aversi, per conveniente durata della corrente, una 
emissione più 0 meno lunga di onde, dando luogo negli ap¬ 
parecchi receventi ad un suono più o meno prolungato, se si usa 
telefono o campanello (linea 0 punto), o alle linee e ai punti 
nella macchina Morse. Per la radiotelegrafia del dilettante può 
bastare il tasto rappresentato nella figura r. Si abbia anzitutto 
un assicella rett.ingoiare di legno di 8x5 cm. e dello spessore 
scelto a piacere; su di essa si praticheranno due fori, in cui 
si fisseranno due serrafili per l’entrata e l’uscita della cor- 
rente Da una .lastrina di ferro, resa tersa e liscia mediante 
colpi di lima line e carta a smeriglio, si ritaglierà un pezzo 
conformato come nella fig. 2 e delle stesse dimensioni che si 
piegherà m a e b, in modo che la parte più lunga risulti circa 
4 mm. piu alta del rimanente. Mediante un trapano si prati¬ 
cheranno poi due fori di 3 mm. di diametro; per fare ciò, 
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si segnerà prima col bulino il punto dove va fatto il foro, e 
poi, messa una punta adatta nel mandrino del trapano, la sì 
appoggerà nella depressione lasciata dal bulino e la si farà gi¬ 
rare ben verticale, lubrificandola, nel caso, con una goccia d’olio. 



Operando nello stesso modo si farà un altro foro di 2 tmr. 
di diametro; in esso si farà passare una piccola vite (vedi fi¬ 



gura 2 a destra) che servirà a fermare alla lamina il pomo di 
legno; fra questo e la vite sarà bene frapporre una rosetta di 
metallo per ottenere il miglior contatto possibile. Sull’asse 
della tavoletta, e dalla parte opposta dei serrafili, in un punto 
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distante circa 2 cm. dall’orlo, si praticherà un foro che me 
diante un grrobacchino si scaverà dalla parte opposta per’circa 
una meta dello spessore della tavoletta. In esso si farà pas- 
sare una goccia di sego, il cui gambo si fermerà dalla parte 
opposta, cioè nell'incassatura con la propria controvite, dopo 
avervi fissato un filo comunicante con uno dei due serrafili. 

Inoltre fatto un altro foro sullo stesso asse, distante circa 
i cm. dalla goccia di sego, vi si fisserà un capo di una pic- 
cola molla a spirale, .n modo che questa, con la sua tensione, 
tenga sollevata la lammetta e non le faccia toccare, in condi¬ 
zioni di riposo, la superficie del bottone di contatto. Portata 
la Prima sulla tavoletta, la si porrà in modo che la testa 
ae la vite, che tien fermo il pomo, si sovrapponga alla testa 
della goccia di sego, e che la molla incontri e sia premuta dalla 
lammetta stessa; quindi, pei due fori descritti, si faranno pas¬ 
sare due viti che la immobilizzeranno alla tavoletta, ad una delle 
quali si fisserà anche un pezzo di filo che servirà a farla comu¬ 
nicare col serratilo rimasto libero. Premendo il pomo con la 
mano, la lammetta, prima tenuta sollevata dalla molla, verrà 
a contatto con la goccia di sego e chiuderà il circuito : togliendo 
la preMiOM la molla la risolleverà e resterà cosi impedito il 
passaggio alla corrente. 1 

Riguardo alle pile azionauti il rocchetto, di esse si è già dif¬ 
fusamente parlato nel cap. I ; aggiungiamo qui che in una 
piccola stazione, per pochi metri, può anche usarsi una pila 
C.renet a bottiglia da i/i a r litro, non avendosi mai un funzio¬ 
namento continuo : ciò non accade per una stazione all’aperto 
in cui bisogna tenersi sempre pronti ed avere una corrente sen¬ 
sibilmente costante. Gli accumulatori converrà comprarli- d’al¬ 
tronde chi volesse coetiuiiseli da sè non avrà che a consultare 
uno dei molti e buoni libri che ne parlano. 

4 -’ Suoneria e coherer. — Per una piccola stazione da dilet- 
Ìw 1 ;ieV°n Ve, V ente ,. USare 1 . P er avv ’satore una comune suoneria 
atfnh» !v ? U6 f ta ’ 0 tre c j*.t ad . avvantaggiare l’estetica, serve 
anche, dietro leggera modificazione, a decoherizzare il coherer 
per cui si può fare a meno del martelletto vibrante, che com- 
una ,nu . tile complicazione. Infatti aggiungendo a 
quello della suoneria, un secondo martelletto più lungo, con 
battente di legno, si può, disponendo convenientemente il 
coherer, surrogare vantaggiosamente il decoherizzatore. Il di¬ 
lettante potrà facilmente costruirsi da sè tale dispositivo, di- 
1 diversi apparecchi come nella fig.. 3 . Su di una ba- 
setta di legno di dimensioni convenienti, pianterà da un parte 
d ‘ VUt ’ “i 1 - 3 secouda assicella, più piccola e tale dà 
poter contenere su di un suo lato un comune campanello elet- 
tnco. Questo sarà bene comprarlo, non essendo punto pratico 
costruirsene uno da sè, dato il modico prezzo a cui essi sono 
in commercio 1,50 a 3,co lire). Dopo averne levato fi coper 
ffr?’ r' J l praticheranno (col trapano o col succhiello) due 
Ml’iffv.u 3 P° ter . c 9F tenere ««e viti che serviranno a fissarlo 
a l assicella, e quindi, presso il battente, si salderà un filo di- 
ottone di 1-2 mm. di diametro e lungo 7-10 cm., alla cui estre- 
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rnità si fisserà un pezzettino sferico o affusolato di legno che 
servirà da battente. Si tratterà ora di costruire e disporre il 
coherer in modo tale da farlo colpire di rimbalzo dal suddetto 
martelletto. Per il dilettante credo sia più conveniente adope¬ 
rare un coherer Castelli : esso, oltre ad essere alquanto sensi¬ 
bile, è di facilissima costruzione e di sicuro funzionamento. 

Nel Cap. Ili ne abbiamo già parlato abbastanza diffusamente; 
seguendo le regole e le dimensioni date, il dilettante potrà fa¬ 
cilmente venire a capo di simile costruzione. 

Supponiamo quindi di aver già costrutto il coherer, e di dover 
costruire il supporto. Praticati in esso due fori, ad una di¬ 
stanza fra loro quasi eguale alla lunghezza del coherer, ed in 
prossimità del secondo martelletto, vi si fisseranno due serrafili 
piuttosto grandi, le cui viti inferiori si faranno comunicare con 
due altri serrafili posti sulla basetta. Per i fori dei due primi 
serrafili si faranno passaie gli elettrodi del coherer, in modo 



che, stringendo le viti superiori, questo rimanga solidamente 
fissato ad una distanza di qualche centimetro dalla base. Se il 
battente del secondo martelletto, vibrando, non colpisce il co¬ 
herer, si distaccherà dalli basetta l’assicella verticale portante 
la suoneria, e mediatile le solite viti la si fisserà al posto giusto. 
I due morsetti di questa si faranno comunicare con altri due 
serrafili posti sulla basetta e che serviranno a collegarla al resto 
del circuito. 

5.® Stazione radiotelegrafica trasportabile. — Passiamo ora 
alla costruzione di una piccola stazione radiotelegrafica mo¬ 
dello dimostrazione. In questo tipo, gli apparecchi che lo com¬ 
pongono sono generalmente situati tutti su di uua basetta in 
legno di dimensioni convenienti; e ciò, oltre ad aumentare l’e¬ 
stetica, serve anche a rendere facilmente trasportabili le sta¬ 
zioni stesse. Queste non si costruiscono mai per portate su¬ 
periori ai 30-40 metri, principalmente per il piccolo sviluppo 
che devesi dare all’antenna, e per la non buona messa a terra. 

Supponiamo quindi di volerne costruire una, tale da funzio 
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naie a 6-10 metri di distanza. Dovremo naturalmente formare 
due stazioni, la trasmettente e la ricevente. La prima compren¬ 
derà : il rocchetto, il tasto, l’oscillatore, l’antenna e la pila- la 
seconda: il coherer, la suoneria, la pila, l’antenna ed eventual¬ 
mente il relais e la macchina Morse. Data però la piccola por¬ 
tata della stazione potremo fare a meno di questi ultimi appa¬ 
recchi, non essendo il relais necessario per simile distanza. 

i rima di tutto dovremo dunque munirci di due basette di le¬ 
gno, che si lucideranno bene, di circa 25x16 cm, su cui si mon¬ 
teranno 1 diversi apparecchi. Per cominciare costruiamo perciò 
la trasmettente. Come si è detto, questa comprenderà : il tasto 
il rocchetto, 1 oscillatore, l’antenna e la pila. Per i primi due 
apparecchi ci serviremo di quelli già descritti precedentemente • 
dovremo quindi costruire l’oscillatore, e per questo sceglieremo 
1 tipo indicato nella fig. 8, essendo il più conveniente. 

Procurateci due sfere metalliche, preferibilmente vuote, di 
30-40 min. di diametro, salderemo ciascuna ad un pezzo di tubo 
metallico le cui estiemità inferiori si faranno entrare forzata- 
mente in due fon praticati in un’assicella di legno di roxs’cm 
che servirà di base. Fra le due sfere, poste a conveniente di¬ 
stanza fra loro, situeremo una terza sfera piena, molto più pic- 
r°ii a- rCa 10 mm -, dl dimeno, che potremo togliere dal mar¬ 
telletto di una vecchia suonena fuori uso; e questa sfera si fis¬ 
serà ad un pezzo di nlo d’ottone piuttosto grosso che si farà 
entrare in un altro foro, praticato nella stessa assicella, a metà 
distanza fra gli altri due. Per la bobina avanti descritta, la di¬ 
stanza fra la piccola e le grosse sfere dovrà essere di circa 
eSS3 , S1 ’? golerà facilmente alzando od abbassando il 
!, o Portante la sfera centrale. Due serrafili, posti ai lati del- 
1 assicella e in comunicazione con le grandi sfere, complete¬ 
ranno 1 oscillatore : queste è preferibile che abbiano una pro¬ 
minenza tonda nel punto rivolto alla piccola sfera, e ciò per 
agevolare la formazione della scintilla (parte I fig o) 

Per la pila, potrà servire una Grenet a bottiglia di zinco mo¬ 
bile . per il nostro rocchetto ne basterà una di mezzo litro. Il li¬ 
quido eccitatore di questa pila si prepara sciogliendo ito gr di 
bicromato di potassio o di sodio in un litro d’acqua e aggiungen- 
mc ® c ° lando - circa 200 gr. di acido solforico*^ el 
commercio, e qualche grammo di bisolfato di mercurio- press’a 
poco come nelle pile a due liquidi. Quando occorrerà ’trasmet 
tere si abbasserà lo zinco m modo da farlo immergere nel li- 
qmdo, producendos, così la corrente: cessato il bisogno lo si 

Inudte consumo ! ^ * V “ e su P eriore - per Spedire un 

Dovremo, infine costruire l’antenna: per questo potrà ser- 

ra^iun n ' S r° St€C< ì a d ‘ legn ° Un po ’ U,nga ’ in modo da 
raggiungere un altezza di un paio di metri, e alla cui som- 

6SSerà - U?a u- ra ^ ersa dl fiI ° metal, ico alquanto grosso 
51 Questo, che sarà lungo circa un metro 

cnn h 1a *’ d J sporrà ad an K ol ° retto con l’antenna, comunicherà 
con la stazione, mediante un filo conduttore che si piegherà ad 

serrafilo'^snIla T'™ Ste ? Sa ; Per ’ a - presa a terra si Esporrà un 
serratilo sulla base, e inoltre si inchioderanno al disotto di 
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questa delle strisce metalliche in comunicazione con l’altro polo 
della stazione, in modo che disponendola, sia a terra che su 
di un posto conduttore in comunicazione con questa, facciano 
in qualche modo contatto con la terra stessa. Se le strisce 
non bastassero, si^ collegherà il serrafilo, anch’esso in comuni¬ 
cazione col medesimo polo, con una presa a terra qualunque. 

Riepilongando, si potranno disporre le cose come in fig. 4 : 
mediante due serrafili che si disporranno sulla base stessa, si 
potrà far comunicare il rocchetto con la pila, facendo così restar 
questa indipendente dalla stazione. Quindi uno dei fili prove¬ 
nienti dalla pila si farà comunicare con la bobina, l’altro col 
tasto : il secondo filo di questo andrà pure alla bobina. Inoltre 
i due capi del secondario comunicheranno con l'oscillatore, e 
da questo uno andrà alla terra, l’altro all’antenna. 

Passiamo ora alla stazione ricevente. Abbiamo già descritto la 
suoneria ed il coherer; non dovremo quindi 
che munire la stessa di pila, di antenna e di 
presa a terra. Per pila sarà adattatissima una 
pila a secco di dimensioni ridotte, per esem¬ 
pio : di 10x5x5 ed anche meno, e ciò per 
non inviare attraverso il coherer una córrente 
troppo intensa che lo danneggerebbe : l’an¬ 
tenna e la presa a terra saranno analoghe a 
quelle della stazione precedente. Quindi sulla 





seconda basetta si disporrà: i.° la pila; 2. 0 la suoneria ed il 
coherer, un capo del quale sarà in comunicazione con l’antenna, 
l’altro con la terra; 3. 0 l’interruttore, che servirà ad escludere la 
pila dal circuito durante i periodi di riposo. I collegamenti 
vanno fatti come nella fig. 22 : in questa stazione, essendo la 
pila senza liquido (pila a secco), si potrà montarla stabilmente 
sulla stessa basetta. Nelle comunicazioni si badi di usare filo 
ben isolato, specialmente quello proveniente dall’antenna, e ciò 
per non dar luogo ad inconvenienti, che, con scarso isolamento, 
sarebbero frequenti. 

6. 4 Posto radi©telegrafico per comunicazioni a distanza. — 
Supponiamo ora di voler costruire una stazione di T S. F. per 
una distanza all’aperto di 400-600 metri. Dovremo anzitutto 
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scegliere il tipo più conveniente di stazione e il luogo più 
adatto ove collocarla. Per non usare un rocchetto molto forte, 
ciò che comporterebbe una spesa non lieve, adopereremo nella 
ricevente un detector elettrolitico con ricezione per telefono : 
cosi, oltre ad ottenere una grande sensibilità, semplificheremo 
notevolmente il montaggio della stazione e diminuiremo l’al¬ 
tezza dell’antenna. Tanto la ricevente che la trasmettente, sarà 
più comodo montarle su di un tavolo possibilmente grande, in 
modo da poter contenere agevolmente tutti gli apparecchi: 
ogni posto comporterà una stazione trasmettente ed una rice¬ 
vente, in guisa da poter comunicare e ricevere dallo stesso 
luogo. 

Per il montaggio della stazione e per il luogo ove collo¬ 
care 1 tavoli, bisognerà scegliere un posto per quanto più sia 
possibile, asciutto, aereato e non molto stretto : in esso si col¬ 
locherà il tavolo contenente gli apparecchi, la cassetta delle 
pile e degli accumulatoli, qualche attrezzo necessario per le 
eventuali riparazioni, ed il filo portante all’antenua. Questa si 
collocherà superiormente all’edifizio, operando come indiche¬ 
remo fra breve. 

Dovendo essere tanto un posto quanto l’altro quasi eguali, 
ue descriveremo soltanto uno, e il lettore procederà analoga¬ 
mente per il secondo. Per rocchetto bisognerà forne uno di 
circa 20 min. di scintilla : se non si vo'rrà acquistarlo lo si 
costruirà, procedendo per la costruzione come per il rocchetto 
precedente, ma adottando queste dimensioni : Il nucleo e la 
oobina si faranno lunghi circa 20 cm. : occorreranno 350 gr. di 
filo di r/10 di millimetro per il secondario, ciò che equivale a 
circa 4200 metri. Il primario si farà con tre strati di filo di 
rame di 14/10 di mm. : il rocchetto di legno avrà le testate di 
85 mm. di diametro con. un foro di 2 cm. e con un nucleo di 
3 1/2 cm.. di spessore. D’isolamento dovrà essere accuratissimo : 

1 avvolgimento.del filo secondario, nel principio, si comincerà 
e si finirà, a circa 1 cm. dalle testate : ogni strato si coprirà 
con tre di carta paraffinata, procedendo in questa operazione 
come pel rocchetto precedente. Man mano che si avanzerà nel- 
1 avvolgere il filo indotto., si diminuirà sempre ogni strato di 
due o tre spire per parte, in modo che, alla fine, gli ultimi strati 
non cominceranno più ad 1 cm. di distanza dalle testate come 
per 1 primi, ma a 3-4 cm. da queste. L’ultimo avvolgimento si 
ricoprirà con parecchi giri di carta paraffinata che si vernicerà 
accuratamente con vernice isolante. Per far comunicare il filo 
indotto con i serrafili posti sulle testate, bisognerà procedere 
con grande accuratezza. Alla fine del filo, non si avrà a far 
altro, che congiungere questo col serrafilo più prossimo; ma 
per il principio la cosa, è diversa, dovendo il filo correre lungo 
una testata della bobina : sarà perciò bene ricoprire questo 
coi) uno spesso tubo di gomma fasciato con nastro paraffinato 
0 incatramato. 

Quanto al condensatore, esso si farà con 80 fogli di stagnola 
ui,2ooxroo mm., alternati ad 8r fogli di carta paraffinata un 
Po piu grandi, legando il tutto e cospargendolo di paraffina 
lusa. Per interruttore-vibratore converrà usarne uno a mercu- 
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rio, precedendo, per la sua costruzione, come è indicato nel 
Cap. II della prima parte. £ preferibile, a costruzione finita, 
chiudere rocchetto e condensatore in una scatola di legno che 
si riempirà di paraffina fusa, chiudendo poi accuratamente il 
tutto : ciò per favorire l’isolamento, data la discreta potenza 
della bobina. Questa funzionerà ottimamente con un accumu¬ 
latore doppio sotto 4 volts : consumerà 5 ampères, cioè circa 
20 watts, per cui basterà un accumulatore doppio di 30 ampè¬ 
re-ore. Per tasto potremo usare quello già descritto preceden¬ 
temente, facendolo, se del caso, un po’ più grande. 

Dovremo ora costruire l’oscillatore. Data la bobina e la di¬ 
stanza da superare, converrà scegliere l’oscillatore della fig. io : 
questo, oltre a non essere di difficile costruzione, è di grandis¬ 
simo rendimento. Ci dovremo quindi procurare quattro sfere : 
due preferibilmente vuote di circa 7 cm. di diametro e altre 
due molto più piccole di 14-16 mm. che si potranno anche to¬ 
gliere da vecchie suonerie inutilizzate. In ciascuna delle due 
grandi sfere e in un punto qualunque di esse, con un trapano, 
praticheremo un foro di circa 2 1/2 mm. di diametro, maschiato 
a vite, mediante la quale vi fisseremo un filo di ottoue di 3 mm. 
di diametro, con passo a vite ad ambedue le estremità, e lungo 
circa 5 cm. Costruite poi due colonnine di metallo alte 7 cm. 
e di circa 1 cm. di diametro (che si potranno fare a tornio, o 
con un adatto tubo di ottone), in un foro trasversale fatto nella 
parte superiore di queste (fig. 5), faremo passare il filo di ot¬ 
tone precedentemente preparato, in modo che vi vada alquanto 
strettamente. Le due colonnine si fisseranno poi ad una ba¬ 
setta di legno di 7x15 cm. e si faranno comunicare con due 
serrafili posti su questa : dopo ciò, all’estremità libera dei due 
fili, si avviteranno le due piccole sfere, anch’esse precedente¬ 
mente bucate e filettate. Regolando convenientemente la di¬ 
stanza tra queste due ultime sfere, si potrà adattare l’oscilla¬ 
tore a qualsiasi rocchetto : per quello precedentemente co¬ 
strutto esse potranno stare a circa 15-18 mm. sì da avere una 
scintilla ben nutrita. 

Ci rimarrà poi ancora, per completare la nostra stazione 
trasmettente, da costruire l’antenna, la quale servirà anche per 
quella ricevente. Come si è detto, l’antenna dovremo costruirla 
nel punto più alto dell’edifizio, e quindi ad una certa distanza 
dagli apparecchi : dovremo perciò condurre un filo da questi 
all’antenna, filo che si isolerà accuratamente lungo tutto il suo 
percorso. Se si potesse, sarebbe bene usare per questo scopo 
quel filo ad alto isolamento che adoperasi negli automobili per 
riunire il magnete alle candele d’accensione : altrimenti biso¬ 
gnerà collocare il filo su degli isolatori abbastanza grandi, e, 
per quanto più sia possibile, distanti dal muro. Per il passag¬ 
gio attraverso le pareti della stazione si proceda come è indi¬ 
cato nel capitolo IV della prima parte. Per tipo d’antenna po¬ 
tremo scegliere quello della fig. 34 : è il più conveniente per 
simili casi, e non molto difficile a costruirsi. Il filo orizzontale 
lo faremo lungo 7 metri : da questo partiranno io fili obliqui, 
lunghi io metri e convergenti in un punto da cui si farà par¬ 
tire il filo comunicante con la stagione : anche per ciò ci atter- 
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remo alle regole indicate nel capitolo IV. Il filo orizzontale Io 
potremo tendere su due pali o fra due muri; tanto nell'un caso 
quanto nell’altro dovremo usare il sistema di isolatori della 
fi !T- 38, per il maggior isolamento dell’antenna. Per la presa a 
terra, o.collegheretno gli apparecchi con i tubi dell’acqua o del 
gas, o in mancanza di questi procederemo come nel cap. IV. 

Dovremo ora costruire gli apparecchi per la stazione ricevente. 
Questa, essendo a detector elettrolitico (ed escludendo la bo¬ 
bina d’accordo, esseudo relativamente piccola la distanza da 
superare), comprenderà: antenna, condensatore, detector, due 

pile a secco, interruttore, tele- 
fono, presa a terra. La presa a 
terra e l’antenna saranno le 
stesse di quelle della stazione 
precedente : basterà intercalare 
nel circuito dell’antenna un 
commutatore, perchè comuni¬ 
chi con l’una o l’altra stazione. 

Cominciamo quindi a costrui¬ 
re il detector. Per questo, do¬ 
vremo prima munirci del filo 
di platino sottilissimo, che si 
potrà acquistare facilmente; chi 
non lo volesse, però, potrà so¬ 
stituirlo con un pezzetto di quei 
fili estremamente sottili che 
sono nelle lampadine elettri¬ 
che ad incandescenza a filo me¬ 
tallico generalmente questo filo è di tugsteno, platino 0 tan¬ 
talio, di diametro variante tra 1/50 e 1/10 di mm., ed è ottimo 
per tale scopo Bisognerà pure munirsi di un piccolo reci¬ 
piente di vetro, come per esempio un bicchierino da liquore, al 
quale si adatti un piccolo coperchio di legno, preferibilmente 
paraffinato, spesso circa mezzo cm. e in cui si praticheranno 
due fori; uno al centro, l’altro lateralmente. Per il foro centrale 
faremo passare un tu¬ 
betto di vetro portante 
il filo di platino e prepa¬ 
rato nel modo seguente 
|fig. 6) : si prenda un 
piccolo tubo di vetro di 
3 mm. di diametro ester¬ 
no e 2 mm. di diametro 
interno, e lo si tagli con 
lo spigolo di una lima 
a triangolo, per una lun¬ 
ghezza di circa 2 cm. Con 
un po’ di paraffina ram¬ 
mollita per mezzo del ca¬ 
lore, si otturi poi per 5 mm un’estremità di tale tubetto, e 
preso un pezzettino del filo di platino, lungo circa 15 mm., lo 
SÌ introduca con delicatezza nel centro della cera, sempre ratti- 
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mollita per mezzo del calore, in modo che sporga 7 mm. al¬ 
l’esterno e 3 nell’interno del tubo. In questo poi si faccia en¬ 
trare anche una piccola goccia di mercurio tale da riempirlo 
per altri 708 mm. : tale goccia avrà l’ufficio di far comunicare 
il filo sottilissimo col filo proveniente dal serrafilo superiore, 
disposizione chiaramente indicata in figura. Per il foro laterale 
si faccia poi passare un pezzetto di quel filo di piombo usato 
dagli elettricisti per le comuni valvole; lo si taglierà per una 
lunghezza di circa 5 citi, e si piegherà ad anello nella parte in¬ 
feriore in modo da circondare l’elettrodo positivo (filo di pla¬ 
tino) : poi lo si farà comunicare con un secondo serrafilo posto 
pure sul piccolo coperchio. Non resterà a far altro ora che 
riempire il recipiente d’acqua acidulata (acqua, gr. 100; acido 



solforico, gr. 11), in modo che il livello di questa sopravanzi 
di un paio di millimetri l’estremità del tubetto di vetro, e il 
detector sarà cosi compiuto. 

Ter il condensatore dell’antenna, ne costruiremo una analogo 
a quello già descritto per il rocchetto da 6 mm. : bisognerà però 
curarne molto l’isolamento. Per pila serviranno due pile a secco 
o a sacchetto non molto grandi; è però preferibile acqui¬ 
starle, non essi, .lo punto pratico costruirsele da se. Lo stesso 
dicasi per il telefono : c un apparecchio che bisognerà, per 
tale scopo, assolutamene comprare, dovendo essere, oltre che 
sensibilissimo, di accurata costruzione. Se ne sceglierà tino da 
200 a 2000 ohms di resistenza, e si noti che quanto più grande 
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bara la resistenza, tanto più grande sarà la sensibilità dell’appa¬ 
recchio. 

Quanto poi al commutatore da inserire sul circuito dell’an¬ 
tenna ed all’interruttore del circuito della pila, credo che 
chiunque sappia costruire simili apparecchi; ad ogni modo 
rammenterò che il primo è composto di una laminetta metal¬ 
lica A (fig. 6), girevole intorno ad a e in comunicazione con 
l’antenna : ad una certa distanza fra loro vi sono poi due con¬ 
tatti b e c, tali che la laminetta, muovendosi, incontri ora l’uno 
ora l’altro, per stabilire le diverse comunicazioni. Quando la 
laminetta è in b, la corrente andrà per es. alla trasmettente : 
quando è in c resterà interrotta la comunicazione con la prima 
e stabilita con la ricevente : quando infine essa è in d, ambedue 
le stazioni sono fuori circuito. 

Disponiamo infine i vari apparecchi sul tavolo scelto : per 
ciò potremo adottare la disposizione indicata dalla figura 7, 
e cioè porre in A il rocchetto, in B l’interruttore a mercurio, 
in C il tasto di trasmissione, in D l’oscillatore ed in E il com¬ 
mutatore dell’antenna. Più in alto, disporremo gli apparecchi 
della ricevente, cioè .in A’ le pile, in B' il detector in cassetta- 
custodia, in C' il condensatore, in D’ il telefono ed in E 1 l’in¬ 
terruttore, secondo lo schema della fig. 54. F ed F' sono due 
serrafili, uno per il collegamento con l’antenna, l'altro con la 
terra : iW ed N servono per il collegamento all’accumulatore. 
Come si è detto, il secondo posto si costruirà con le stesse nor¬ 
me del primo, curando nell’usare apparecchi di eguale potenza. 
Dopo aver montato e disposto ogni cosa, il dilettante potrà 
fare la prova della stazione, prova sempre attesa con ansia, 
e che, se si saranno seguite tutte le norme prescritte, non potrà 
non riuscire soddisfacente. 

Crediamo cosi di aver istruito in qualche modo il dilettante 
intorno alla T. S. F.; chè se volesse avere di queste notizie più 
ampie e trattate con maggior competenza scientifica, non avrà 
che consultare uno dei molti e buoni libri parlanti di ciò e che 
potrà facilmente trovare in commercio. 


Fine. 
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587. L’Esercito Italiano. [numeri. 
588-589. Iniziamento alla teoria dei 

590. Geometria non-euclidea. 

591. Il Dispotismo. 

59 2 ' 593 - Tesi di calcolo letterale. 

594. Allevamento del coniglio e de. 
gli animali da cortile. 

595. Storia dell'Albania fino al 1910 

596. Le caldaie a vapore marine. 
597 - 598 - Il mare Adriatico. 


601. La motocicletta e il motoci¬ 
clista. 

602. Eletn. di telegrafia senza filo. 

603. Dizionarietto Geografico Eti- 

604. L’automobile. [mologico. 

605. L’Orlando furioso esposto al 

606. Idem. - Parte II. [popolo. 

607. Idem. - Parte III. 

608. Idem. - Parte IV, 

609. Idem. - Parte V. 

610-611. La storia delle razze caval- 

612-613. Idee di Cosmogonia, [line, 

614. La sifilide. 

615. La blenorragia. 

616. La Casa di Savoia. [logia. 

617. Frammenti di storia dell’astro- 

618-619. La pesca meccanica. 

620. Le malattie professionali. 

621. Istruzione orale dei sordomuti. 

622-623. Lo sviluppo storico delle 

forme animali. [derma cura. 

624. La tisi polmonare e la sua mo- 

625. G. B. Molière e le sue opere. 

626. L’essiccazione delle patate e di 
altri generi commestibili. 

627. Il gergo nella società, nella 
storia, nella letteratura. 

628. Camillo Benso di Cavour. 

629. Conferenze popolari sulla tu¬ 
bercolosi. 

630. Storia della scrittura. 

631. Il Benzolo, il Toluolo e gli 
esplosivi derivanti. 

632-633. Fari e segnali marittimi. 

634. Carlo Goldoni. [materiali 

635. Nozioni sulla resistenza dei 

636. Dizionario degli Autori italia¬ 
ni, latini, greci. 

637. Sezioni coniche. 

638-639. L’industria del freddo. 

640-641. Nozioni e curiosità araldi¬ 
che (con illustrazioni). 

642. La fabbricazione dell’acciaio al 
forno Martin. 

643-644- Prontuario dantesco. 

645-646. Calcolo infinitesimale. Par¬ 
te I, Calcolo differenziale. 

647. Calcolo infinitesimale. - Par¬ 
te II, Calcolo integrale. 

648. Elementi di costruzione in ce¬ 
mento armato. 
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BIBLIOTECA DEL POPOLO 


649. La patria dell’uomo. 

650. Compendio di letteratura ita- 

651. I motori d’aviazione. [liana 
052. Malattie e rimedi. 

653. Formulario per il tornitore 

meccanico. [materiali 

654. Esercizi sulla resistenza dei 

655. Federico Mistral e 1 Mirella >. 

656. Galileo Galilei. 

657. Sunti di didattica. 

65S. Gli ingranaggi. [popolo. 

659-660. I Promessi Sposi esposti al 

661. Misure elettriche pratiche. 

662. I motori a scoppio nell’agri 
coltura. 

663. I contatori elettr. a induzione 
661 665. Costruzioni navali in ferro. 
666 667. Piccolo vocabolario com 

mereiale. 

66S. Breve corso di geografia eco¬ 
nomica. — Voi. I. — Nozioni 
generali. 

669. Id. Voi. II. - Dell’Italia, 


670. Id. Voi. III - L'Europa. 

671. Id. Voi. IV - L’America. 

672. Id. Voi. V. - L’Asia. 

673. Id. Voi. VI. - L’Africa. 

674. Corso Elementare d’Algebra 
Voi. I. 

675- Id. - Voi. II. 

676. Id. - Voi. III. 

677. Id. - Voi. IV. 

678. Id. - Voi. V. 

679-680. Geometria Elementare 
Voi. I. 

681-682. Id. - Voi. II. 

683-684. Id. - Voi. III. 

685. La tenuta dei libri in scrittu¬ 
ra semplice e doppia. - Voi. I. 

686. Id. - Voi. II. 

687. Antologia della vita moderna 
- Voi. I - Vita commerciale 

688. Id. - Voi II - Vita industriale. 

689. Id. - Voi. Ili - Vita economica. 

690. Id. - Voi. IV - Vita sociale. 


VOLUMI RINNOVATI O SOSTITUITIt 


30. Storia dei Valdesi. 

32. Merletto ad uncinetto. 

72. Sindacalismo fascista. 

75. Storia della Russia dalle ori 
gini ai nostri giorni. 

78. Radiotelegrafia-radiotelefonia. 
81. San Francesco d’Assisi. 

85. Storia della letteTat. italiana. 

86. La canzone d’Orlando riassun¬ 
ta ed esposta al popolo. 

96. Enrico Ibsen. 

112. Emanuele Filiberto. 

115. Santa Rita da Cascia. 

233. Sant’Agostino. 

150. La Nave. 

255. Sant’Antonio di Padova. 

T59. Umberto Biancamano. 


162. La Xilografia. 

170. San Carlo Borromeo. 

173. Santa Teresa del Bambin Gesù 

177. San Vincenzo de’ Paoli. 

197. Apparecchi radiofonici a cri¬ 
stallo. 

199-200. La tubercolosi nei piccoli 
centri. 

203. La Provincia nell’ordinamento 
degli Enti Autarchici. 

223-214. Benito Mussolini. 

226. La Carta del lavoro. 

229-230. Sa nt’Ambrogio. 

245. San Filippo Neri. 

252. La Polizia Tributaria applicata 
ai Monopoli. 

391-392. Il futurismo. 
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